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CONSIDERAZIONI 


SOPRA I. E 


o:^, EKE BI big - 

\ 

Nel Regno della Natura, e 
DELLA PrOVIDENZA. 

t 

I. D E C £ M B R £. 


ContenìploT^ione del Cielo /iellato. 

I L Ciclo ci prefcnta nella notte un cosi forp ren- 
dente fpettacolo di maraviglie , che dee neceflaria- 
mente deftare lo ftupore in ogni accurato oflervatore 
della Natura. Ma donde può mai derivare , che sì 
pochi fian quelli , i quali con rifleflionc confiderino 
il Firmamento? Nella più parte, credo io, che ne ha 
l’ignoranza cagione^ conciofiachè mi fembra imponibile, 
che in chiunque ha ben perhiafo della grandezza delle 
opere di Dio, la Maehà dell’ AltilTimo non ecciti la 
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1 i. Decembre.* 

più ftraordinaria ammi razione , e lo Ipeftacolo di ciò 
che vi ha di più gra nde nell’ Univcrfo non faccia 
provargli un tralporto, che ha un non so che'di ce- 
lefte. Oh come vorrei io farvi eflcre a parte di que- 
fto uivino piacere! Sollevate per tale oggetto i vo- 
' ftri igtiardi v'erto del Cielo ; balia dare Una occhiata 
a quella prodigiofa moltitudine di rifplendenti corpi, 
di cui è fmaltato 1* iramenfa fpazio , perchè di ftu- 
pore vi riempia la/ grandezza dell’ Artefice , che potè 
la mano a cosi bell’opra. 

Di quelli fuochi, che voi fcorgete,diverfa è la gran- 
dezza , la didanza , la luce , e f aflegnazione . Quelli 
che noi miriamo viaggiare pel firmamento , coficchè 
ora fi fanno vedere in un fito, ed ora in un altro , 
quelli fono i Pianeti , corpi opachi per loro medeli- 
mi/i quali facendo intorno al fòle' le loro rivolu- 
zioni , da elfo ricevono la luce , il calore. , e forfè 
anco l’interiore loro movimento . Non .c’ ingmni la 
loro apparente grandezza, per cui taluno dando fem- 
plicemente fede alla teftimonianza degli occhi , po- 
trebbe indurli -a credere, che di ampiezza di mole fu- 
psraffero l’ infinito numero di "quegli altri corpi ché 
comparifcono alla vHla tanto più piccioli . Una illu- 
fione è queda cagionata dalla minor diftanza in cui 
fono efii dal nodro globo* conciofiachè tanto, all’un 
di predo però, cedono i pianeti di grandezza alle 
ftelle, quanto la noRra Terra cede al Iole, che è un 
milione di volte più grande di eda . Il pianeta di 
Mercurio non contribuifce gran fatto all’ ornamento 
del Cielo così per la fua picciolezza, , come per la 
gran vicinanza in cui fi trova del fole , per la qual 
ragione è per lo più invilibile agli occhi ddl’ agro- 
nomo . Ma quanto bello, di che viva luce rifplen- 
de, e che fingolare ornamento fa al cielo , il piane- 
ta di Venere, fia eh’ elfo preceda il nafeer del fole , 
> ' fia 
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Ha che lo fegua alJor che tramonta! Quefto bel pia- 
neta ha le fue fall come la Luna. Quello che fi di- 
ftingue per un certo colore rofliccio , e la cui luce 
pare un pò torbida , è Marte . Giove fi rende fra 
tutti offervabile così per la fua grandezza , come per 
quel colore azzurro che ha la fua luce, la quale pa> 
reggia quafi di vivacità quella di Venere, e per una 
fpccie'di fafcc che circondano il fuo corpo \ vifibili 
però Ibltanto con l’ajuto del telefcopio . .Quanto è, 
mai piccola la nofira Terra in confronto di quello 
Pianeta! Non vi vorrebbe meno di ottomila globi 
fimili al nofiro per formarne uno che uguaglialTe di 
grandezza quello di Giove . Se per-la gran vi-^inan- 
za del fole è per lo più invifibile il pianeta di Mer- 
curio , immerfo quali Tempre ne’ di lui raggi , io non 
arrivo a comprendere come fi polfa da noi .Icorgec 
Saturno, e come pofla arrivarvi la luce del fole., da 
cui fi trova dillante cento ottanta milioni di miglia. 
Eppure anche fin colà manda il fole i fuoi raggi , e 
forfè ancora piu lu.ngi , non ollante che fiafi creduto 
finora, che dove è pollo quello così lontano pianeta, 
Cano i confini del nofiro fi.ficma fol ire . Che prodi- 
giofa diflanza dal centro di quello fifiema , e quanto , 
è mai vallo l’ imperio del fole ! Eppur tutto ciò , 
comprendendovi ancora quelle più remote regioni, in 
cui foggiornano le comete, non è che una picciolif- 
fim» parte dell’ immenfa fabbrica dell* Uni ver fo .. I 
fiollri occhi dentano a crederlo , ma la ragione , e 
le fcopcrte fatte dai più abili allronomi debbono age- 
volmente farcene perfuafi . Ogni della, che di quaggiù 
non comparifee altro che un punto di luce , è m real- 
tà un corpo irnmenfo, che di grandezza, e di fplen- 
dorè agguaglia lo dedb fole . 

Le delle didinguonfi dai pianeti per la vivacità 
[del loro fplendore, e perchè non variano giammai • il 
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occuDano nel fi'rmamentti . Per quanto fìafi 

^ rata finora^ ai determinarne a un dipreflo il nudic- 

‘"''’^nfmttuofa fi pui.' dire che fi a fiata o-ni diligen- 

nerciocchè dopo tante oiTervazidni ^ 

'"l: fono innumerabili. La fola quantità di fielle qui. 

che l’occhio piu acu«>. arnva ^a mala 

* a diftinsuere, è una certa prova che indarno li 

^ herebbl di farhe il calcolo, Egli è v vero che i 
cerchereooe ui , . ^ veduta 

<ele'.cop) et Jrv r,a,-no arrivati a feoprire ocm 

lySoni df ftelic che non fi conofeevano dap- 
^iXi ^-^,bbe un 'pi'u eh? infenuto orge 

n* dell’uomo, qualora pretendeffe di deter- 
gilo ,quc . . jj^g’.Univerfo con quelli del fuo te« 

rSo> Sr“òl rLttUmo alb dalla ftallc 

lelcopioa 0= P , argomento avrem 

Me dalla, »<!«» ' d=lla Creazione ! DI 

‘'‘iTIH mexio de fonfl poffurao conofeere , che 
tóbL efc fituate^da Doi. molto pili luo- 
”h nL tóo i C’ appetente loro picelo- 

gl che no» orLiene dalla difianza in cui lono 

‘ir “Ih, tetra c quelia dillania luperlprc ad ogni 
elleno dalla V. ehe' una palla di cannone, 

milui-a è co P b medelitva ve- 

arriverebbe alle 

n nl^'ke piU vicine, alla nofira terra. Che fono mal 
? i cotefti fuochi da noi polli a' tanta d.fianxa , 
‘^r'^ il^inor numero folamente arriva a fcopr.rne la 
vlftaPIl loro fplendorc,e quella difianza mede- 

5T che rimandano fino a noi non una luce tolta 
•’ pftUo Cccome fanno i pianeti , ma uno Ip.cn- 

dorè che è ^ti^ell’immenfo del firtTi> 

. «“.0°“ ialauu de quali biCogna dite che fiu deta- 
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' 1. D E C E M B R E. 5 

10 airiftefTo officio che il fole , a comunicare cioi 
la luce e il calore ad altri pianeti che girano intor» 
no ad effi . 

Cofe veramente grandi , e maravigliofe fono que- 
jfle, o miei Fratelli • ma qual farebbe il voftro ftu- 
pore , qualora vi perfuadcfte , che tutte quefte 
oflervaziOni per forprendenti • che fiairo non ci con- 
ducono al più al più che fino ai primi limiti dell# 
creazione/ Se poteffimo noi follevarci- al di fopra 
della luna, ed avvicinarci ai pianeti del noftro fifte- 
ma, fe arrivar poteffimo alla ftdla che più fembra 
da noi diftantc, quanti altri cieli, quante altre ftel- 
le, quanti altri foli , quanti altri nuovi fiftemi di 
mondi fi feoprirebbono alla noftra vifta , « più mac 
^nifki forfè ancora del noftro.' Frattanto neppur colà 

11 limiterebbe il dominio del noftro gran Creatore , c 
dopo eflcre arrivati tant’ oltre feorgeremmo con l’ul- 
tima fprprcfa , che a mala pena faremmo giunti alle 
frontiere dell’ infinito fpazio de’Mondi che efiftorto. Ma 
che importa ciò mai,-fe il poco ancora che di quaggiù 
contempliamo , è più che - bdftevole a farci ammirare 
la Sapienza, il Potere, e la Bontà infinita del Crea- 
toee di tanti Mondi? Arreftati qui dunque, o Cri^ 
ftiano, e rifletti . Oh quanto debb’ effer mai’ graade 
quell’ ElTere, il qaale ha creati tutti cotefti immenfi 
globi, che ha regolato il loro viaggio, e che con la 
Onnipoffente fua deftra li^’ governa , e li mantiene 
tuttora ! £ che cofa è mai quel pugno di terra che 
noi abitiamo con* le magnifiche feene , che ci pre- 
fenta , pofto in confronto di quegl’ innumerabili globi, 
che tanto lo fuperano di grandezza, e che con il lo- 
ro fplcndore con tanta varietà abbellifcono il Fir- 
mamento ! Quando pur-quefita Terra veniffe diltruU 
ta, ed annichilata, la mancanza di quefto globo die 
A noi comparilce si grande , noi) verrebbe confiderà- 
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6 I. D F, C E M B R 

ta pili rhe quella di un folo degl’ innumerabili gBa« 
«fili di arem , che franno su] lido, del mare . Che 
cola mai fono in paragone dì tutti cotefti mondi le 
provincie, e i reami , nella cui' eflenlìone tanto s’ in» 
fuperbifee la folle- vanità de’ mortali ! nient’" altro 
che piccioliflìml atomi , i quali nell’-aria fi aggirano , 
c che folo allora divengono vifibili , quando il- fole 
li percote co’ raggi fuoi . 'E che-cofa mai fono io me- 
defirtio , qualora -mi confiderò in quello infinito nu- 
mèro delle creature di Dio ? Ah ! come io mi pervio 
nel mio^proprio niente! Nulla però di meno per* pie» 
clolo ch’io'fembri a me fteflb , quanto mi ritrovo 
poi grande per altri riguardi ! 

Oh eh’ è pur bello ' quello llellato firmamento , 
<he Dio fi ha detto per trono della fua Macftà • 
Qual cofa può mai 'clTcrvi più forprendente di 
quella irthumerabile armata di lucentilfimi globi , che 
fanno le noflre notti sì -belle' ! II loro fplendore. mi 
abbaglia , m’ incanta la lorò -bellezza j ma per 
rfuanto maraviglipfo , per quanto riccamente egli • fi» 
decorato', 'quello Cielo è privo d’ intelligenza , egli 
non conofee. la fua bellezza , cd io viliffimo fan* 
go’^che Dio ha irapallato colle fue mani, io sì,.io do» 
tato fui di ragione, e di fentiracnto .-Io contemplar 
pnfTb la bellezza di cotelli celelli, globi , e ciò che è 
ca valutarfi ancor più, io pofTo oonofeere fino ad un 
certo legno il loro fublime Autore > e feorgere in cfli 
gualche raggio della fua gloria. Ahi io voglio da 
quell’ ora applicarmi a conofeer ferfipre più Iddio , c 
le maravtgliole opere della fua manórsV, quella fari 
la mia più gradita occupazione finattantochè- folleva» 
to al di fopi-a de’ pianeti, al di fopra de’ foli , e dr 
tutte le ftelle mi farà conceduto di contemplare fve- 
latamente,!’ Autore di così forprendenti maraviglie , 
e di efaltare con perpetui càntici la grandezza, il 
‘ po- 


Drgrtircd-by -Gvx 



1. Decembre. 7 

potere, la Maeflà del Creatore dcirUnivcrfo. 



1. DECEMBRE. 


• ' , Utilità del Legno. 

P Er quanto lìerup grandi , e di verfificati i’ vantag- 
gi , che a noi recano le minori parti di un al- 
bero, effi però non fono da paragonarli a quelli che 
riceviamo dallo* fìcffb legno dell’ albera . E’ ’una -ric- 
chezza quella cosi abbondante^ e cosi inefauda, che 
fembra quali che Iddio ne faccia ogni giorno una 
'nuova creazione a fine di non lafciarci giammai fpro- 
villi di una materia^ che ci è tanto Utile . Di tatti 
il legno fi adatta con fqmma facilità a qualunque 
ufo che noi^ vogliamo , così per la lua arrendevolez- 
za , che gli fa prèndere ogni lorta di forme, che vo- 
gliam dargli, come per la lua durezza , che gli 
confervare quella forma, che gli fi è data . La facili- 
tà di fegarlo , di fenderlo , di piegark) , e di polirlo, 
cel rende proprio à una quaUtità di lavori da fale- 
gname, molti de’ quali fervono al bifogno , non po- 
chi al comodo., ^e una gran parte pur* anco all’ orna» 
mento. Il profitto maggiore però e piu efferiziaie ci 
viene dalla groflezza , e -dalla folidità che elTb ha , 
fenza di che màlagevol "cofa per noi farebbe il prov- 
vedere a certi altri bifogni che noi abbiamo più m- 
difpenfabili , efie non fon quelli che ci vengono crea- 
ti dal comodo, o dal ludo. La Natura, è vero, ci 
fommintdra’ una gran quantità di corpi- groffi e com- 
, patti', ficcome fono le pietre, ed i marmi, che pof- 
fiamo far fervire à diverfi ufi , ma vi vuol tanto di 
travaglio e di tempo a trarli dalle loro cave , a tra- 
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S 2. Decembre. 

fportarll .da qn luogo ad un altro, e tanto vi vuole 
pariirienti per lavorarli, che convicn fare per quello 
delle fpefe eforbitanti , laddove ton molto minor fa- 
tica e difpendio poiliamd procurarci il legname de' 
pili grandi alberi . Tali fono quelle gran travi da 
feflanta fin a novanta piedi di lunghezza , di cui fi 
fan palafitte per dare un ficuro ,e fiabile fondamento 
agli edifizij , allorché fi fabbrica fopra l’acqua , o in 
altro luogo, il cui fondo non fia, folido abbaftanza 4 
Quefie travi affondate con fona , c bene aflbdate for- 
mano nel terreno, o nell’ acqua, una felva di alberi 
immobili, e talvolta' incorruttibili , xapace di fofie- 
nere i pih vafii e pefanti edifizj . Altri pezzi di le- ‘ 
oname fofiengono altre parti della fabbrica, ed H pe- 
lo delle .tegole , c del piombo., che formano il tetto 
dell’ edificio. ^ ^ t 

Il legtò ferve ancora alla confervazione della nofira 
vita, in quanto che effo è il principale alimento del 
iuoco, fenza del quale non potremmo noi confervare 
Ja nofira falute , nè -fodisfare la metà de’ nofiri bù* 
fogni . A dir vero , il fole è l’ anima della Natura , 
ma non ci è pofiìbile di togliere ad elfo una parte 
de’fuo* raggi P®*" cuocere i nofiri alimenti , e per 
liquefare , c lavorare i metalli . Il legname accefo 
fupplifce in certi cali al fole* ed il maggiore, o minor 
grado di cabre dipende dalla nofira fcelt^.Le lunghe 
notti d’ inverno , le fredde nebbie , , ed i gelati ven- 
ti del Nord agghiaccerebbono.il noft^o fangue, fe fof- 
fimo privi del^eneficb calore , che il l^no ci pro- 
curai Quanto è a noi dunque WcefTario il l^name, 
e chi non riconofeerèbbe , che il Creatore del mondo 
fi ha propofio de’ fini pieni di Sapienza nel coprir 
di ,felvc una parte della fupetficie del noftro globo ? 

Ma abbiamo noi riguardato finora come uu bene- 
ficio di Dio i diverfi vantaggi , che a noi derivano 
' ' dall’ 
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dall* ufo del legno ? Abbiamo noi fatta rifleffione 
qualche volta fopra cotefti , vantaggi , c riconofciuto 
quanto efli contribuifcano al nofiro ben cflerc ? -op- 
pure per eflTcr eglino troppo comuni e cotidiani ci fo- 
no fembrati (inora di poco rilievo ? Egli è vero , che 
è molto pili facile il procacciarfi del legno che dell’ 
oro e de’ diamanti , ma ccfTcrà egli per .quello di ef* 
ffere un particolar benefìcio della Provvidenza ? Saremo 
noi per ciò meno obbligati di> farne alla bontà del 
Signore i nodri ringraziamenti ,o plii veramente non 
è appunto 1* aSf-ondanza del legnamele la facilità di 
procurarfelo , che tanto maggiormente dovrebbe muo- 
verci a benedire il Creatore di quello prcziofo dono, 
la cui mifura è cosi ben proporzionata coi nollri bt- 
fogni? Una ricca materia di ringraziamenti potreb- 
bono divenir fenza dubbio quelle rifleflioni ,dovc fo« 
lo accollumarci voleflimo a. fomentarle. , e ad occu- 
parcene feriamentc e vivamente . Quante occafioni 
mai di falutari efcrcizi di pietà porrebbe fommini- 
ftrarci l’ in verno, qualora ci applicaflìmo a meditare 
i benehej di Db , maflime quelli , che ne accorda 
in quella llagiòne ! Non farebbe egli naturale , pen- 
fando al calore die me procura il legno , di rivol- 
gerli a Dio con quelli lentimcnti : Creilo ancora, o 
Padre amorofo , è uno de’ tuoi beneficj • io lo ricevo 
dalle tue mani con un vivo fentimento di gratitudi- 
ne, ed in quello dolce calore, che ribalda le agghiac- 
ciate mie mèmbra, riconofeo le cure della tua Prov- 
videnza.,; Sì , tanto in mezzo ai calori delia (late , 
quanto in mezzo ai, geli del verno > fia che io refpiri 
all’aria aperta ,vfìa che un ' eppartameoto ribaldato 
dal fuoco mi ripari dall’ efterno freddo , tu ti mollri 
ognora il mio Benefattore <. Io non voglio dimenti- 
care giammai alcuno de’ tuoi benefìcj , e (ìccome in 
ogni ftagione dell’anno ricevo de’ particolari contra- 
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legni della tua- Bontà, così in ciafcuna ftaglone vo. 
elio benedirti e glp/ificarti . Io non voglio piu con- 
fiderare il legno con indifferenza ; ma ìt ufo che nc 
farò , farà ogni volta per me una occafidne di cfaltarc 
la tua fovrana beneficenza i '■ 

3. D E C E M B R E. ^ 

' ■ ' 

'^^Deila formazione 'della Neve / e delle 
' dìjfìrenti figure di ejfa . 

• ^ r 

L a Neve è una fpedc di brina. In ciò folamentc 
fono difFenenti 'tra loro quelle due meteore , che 
la brina cade in forma di rugiada su la fuperhcie di 
certi corpi freddi , i quali- attraggono la fua umidità, 
e’ l'opra i quali 'rimane attaccata laddove la neve 
avariti dì -cadere è^di già formata' nella media regio- 
ne dell’aria dai vapori congelati, i quali cadono ^fe- 
condo' le medèfime leggi, che offervano-ncl loro cadere 
le nebbie, U' rugiada, e la pioggia E’ ària è fovente 
freddiflima , c quello freddo può eflere ''nótabilmente 
auntentato dalla denfità dentaria*, e dall’ acceffione di 
Tapori 'acidi . Agevolmente dunque fi comprende co- 
me le particole acquofe vi fi debbano congelare'. Ma 
ciò che forfè più di ogni altra cofa contribuifce .a 
fender l’aria glaciale ì fono 'le nuvole * poiché fi of* 
ferva , che* i giorni ne^ quali neviga fono comunemen- 
te affai nuvòJofi ora le nuvolè . quanto più fono dcn- 
fe , tanto più intercettano i raggi del fole, ed impc- 
difcono la loro azione ‘ dal cher dee naturalmente ri-^ 
Alitare un freddo affai' grande per far perderé ai va- 
pori la loro fluidità ^ C convertirli in neve. Ma per 
la fteffa ragione , non dovrebbe nevigar talvolta an- 

co- 
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3 * Decembre. it 
cora nella fiate ? Può darli effettivamente , che nel 
Colmo ancora della fiate fi formi della neve nelle re- 
gioni f’uperiori dell’ atmosfera • ma non fa mai in 
qiiefla flagione un freddo tale , che 1 vapori conge- 
Jafi di fopra nell’ avviciliarfi alle regioni Inferiori , 
dove il caldo è maggiore, non vengano a flruggerfij 
donde fuccedcv che da noi non pollano allora vederli 
lotto forma di Incve. Non è però così nell’ inverno .♦ 
ficcofne fa già molto freddo nelle baffe regioni dell’ 
atmosfera, c vicino alla funerficie della terra ,< i va- 
pori già congelati nom .pofìbno ' ricevere allorché ca- 
dono un grado tale di calorg , che fia fufficiente a li- 
quefarli , e perciò confervand la loro forma di neve. 

La figura de’ fiocchi merita urrà "particolare offrf- 
vnzionc . ElTi fon fatti a foggia di picciole flclle , ed 
ogni ffella è coinpofla di fei -angoli uguali . Non è 
così facilo il comprendere donde lor venga quella fi- 
gura così regolare •• Porle dee ricercc-rfene la cì^icme 
nelle particelle faline che fi trovano difperfe nell’ 
aria, e che. unendoli alla neve la /.inno crifta! lizza re, 
ed in quèfto -modo- i Vapori cengelatr ragunandofi in* 
torno a quelle particole faline, che loro fervono' do- 
me di nucleo , ne prendono la forma ,efagona . Al- 
lorché 1’ aria inferiore è 'freddiflima- , quelle piccole 
llelle cadono feparatamente , ma quando 1’ aria non 
è tanto fredda, oVvero' quando fia pili umida, quelle 
llelle fi ammollifcono un poco , e venendo a toccarfi 
fi attaccano inliemc, e formano de’ fiocchi pih o me- 
no grolfi, lecondo'che maggiore o minore è il nu- 
mero delle (Ielle , o de* piccioli velli che fi fono 
inficme congiunti . Ecco perchè nel gran freddo non 
fi vedono mai cadere de’ nocchi grbifi.’ 

Un attento offervatore non può a meno di ammi- 
rare il potere , o la fapienza di Dio , nello feorgere 
che non vi ò cola veruna ,• fsnza- neppure eccettuir- 

ne 
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ne i fiocchi della neve in cui non fi fcorgano le 
più efatte proporzioni, e la più perfetta regolarità . 
Qual farebbe mai la noftra Ibrprefa , fé non aven- 
done da prima alcuna idea , vcdeflimo per la prima 
volta piena l’atmosfera di tanti bianchifiimi fiocchi, 
e ci • fi diceffe , che un^ così brillante meteora non 
d’altro viene a formarfi,che dà qualche vapore il qua- 
le fi trova difperfo nell’ aria ? Come prellamente fi 
forma cotefta nevd , da cui ci troviamo bene fpeflb 
circondati , fenza avetne dapprima avuto alcun indi- 
zio ! Che moltitudine di fiocchi cade dall’ atniosf.-- 
ra , come s’incalzano gli uni con gli altri , c come 
prefibchè in un iftante ricoprono la terra ! Tutto ciò 
porgendo a’ noftri occhi un piacevole fpettacolo , ed 
di noflro fpirito un foggetto abbondante di rifleflìoni 
giufiifica abbafianza ciò che il pio Brockes folevà di- 
re: Le pruine ifteffe hanno i loro allettamenti , ed il 
vernp. ha pur efib le fue dolcezze . Gl’ innocenti e 
puri piaceri non fonò fconofciuti dhe a quegli uomi- 
ni fiupidi , i quali non fanno rifiefiìonc iòp a veruna 
cofa ed àlcuna , attenzione non •predano alle opere 
del Signore. 

4. DECEMBRE. , 

Su le Piante ei^ Inverno, 

E * Un pcegiudizio il credere , che il verno fia ge- 
geralmentc nocevole alle piante ed agli alberi ; 
•certa cosa è per lo contrario , che le, variazioni del 
caldo c del freddo molto, contribuifeono all’ accrefei- 
mento ed allà propagazione de’ vegetabili . Quei va- 
ililfuni deferti che fi trovano in certe calde regioni , 

fa- 
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iarebbono ancora molto più fterili che non fopo , fe 
il freddo non vi fuccedcfle talvolta agli eftremi calo- 
ri ; e tanto. è lungi dal yero,che il verno pregiudichi 
alla fertilità della terra, che anzi l’aumenta e la fa- 
voritee. I paeli i piu freddi, non oflanti le loro ne- 
vi , ed i loro ghiacci , hanno delle piante che vi rie* 
feono eccellentemente . Quantità^ di alberi, come gli 
abati, i pini, i ginepri, i cedri, i larici, ed il bof- 
fo , crelcono nel verno del pari che nelle altre ftagionij 
e ciò era neceflario perchè le felve ci potdfero fom- 
miniflrare un» cosi grande abbondanza di legno , e' di 
frutti. I fenfiprevivi ,- la falVia , la maggiorana, il 
timo, lo fpigo, rumile affenzio, ed altre limili piàn- 
te confervano il loro verde anche nel verno. Ci fo- 
no ppre de’ fiori, i quali. fpuntano fotto la neve. L* 
anemòno femplice, 1* elleboro primaticcio, le prima- 
vère^ r antirrino, o bocca di lione, i giacinti, ed i 
rjircifi.d’ inverno, le viole di Febbrajo, ed ogni fpc- 
ziet di mufeo verdeggiano , e. rallegrano la campagna 
durante il freddo. I dilettanti de’ fiori hanno veduto 
con la fperienza , che le piahte delle zone fredde ripofte 
nelle fkife non poffono fopportàre. un calore che oltra- 
Daflì trentotto gradi , laddove refiftonò beniifimo al 
neddo* poiché nelle Svezia crefeono in tempo d’ in- 
verno , Occome la ipaggior parte delle piante della 
Francia , dell’ Allemagna , della Ruffia , e delle par- 
ti fettentrionali della Chini . I vegetabili dé’ climi 
eftrema mente .freddi non poffono reggere al caldo , 
del pari che quelli che crefeono fu le alte montagne 
di qualfivoglia paefe. Anche i, monti e le rocce, le cui 
cime fono ricoperte di neve per tutto 1’ anno , non 
lalciano di produrre delle piante , che loro fon pro- 
prie. Quindi è che fu le rupi della Lapponia cre- 
feono parccchj vegetabili, i quali fi trovano pure fu 
le Alpi e fu i Ptreuei, del pati che su T Olimpo e . 
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SU i monti dello Spitzberg, ma -che non fi. vcdort> 
altrove .-.Trapiantate nc’ giardini crefcono.', è vero , ad 
una confiderobile altezza, ma non producono che Icar- 
fameptc i'ioro .frutti . La, maggior parte de’ vegetabi- 
li de’ paefi i'ettentrionàli non, potrebbono pafiarfela 
lènza neve. > . . 

Da ciò fi cònchiude , c^e nell*. iramenfo giardino 
della Natura non vi è terreno , che |>offa chiamarli 
del tutto fterilc . * Dalla piò fattile polvere fino 
alle rocce più dure « daiptaefi podi lotto la Linea fmo 
alle piò fredde regioni che giacciono fotto il Polo, 
non ci è terreno, che -non pcoduca c non nutrifea 
delle piante particolari di quel paefe , e di quel cli-- 
ma. Niuna fiagione è alTolutamente sfornita di fiori'' 
e di frutti . O benefico ‘ miò Creatore quante occa- 
fioni ho'io mai di ravvifare; anche in quella, ri goro- 
/'a llagione le paterne .tue cure ! Deh ! non permettere 
che io chiuda gli òcchi su i beni , (h;I quali ti piace di 
ricolmarmi. Se io facefiì quell’ attenzione che debbo 
al governo della' tua Provvidenza, quante nuove oc- 
cafiohi in ogni tempO^ e . da per tutto mi.fi prelente- 
rebbono di rkonofccrc là fapienza-C la bontà delle 
tue vie! La Natura non è. mai oziofa e Iterile j-élla 
opera in tutte le {lagioni: fa, o. mio Dio , che di 
me Ca lo fteflo in^ tutte 1’ età della mia vita* e fe 
a te piace che io arrivi alla- .vecchiezza la grazia 
eoncedirtii , che anco allora non -fia del tuMo al mon- 
do inutile, nè sfornito di allettaménti. . 


5* DE- 
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'Efori anione • a fowenirfì degli -iirfetìot nella ■ 
fredda flagione. , 


V OI, o miei Lctfofi, che al prefente forfè entro 
comode ed allegre ftanze tranquilUrmente federe 
al fuoco fenza penfiero darvi dell’ alpro. vento del 
Nord', che udite fìfchiare al fuori, penfate voi attual- 
mente 'a tanti voliti infelici fratelli," i quali provan» 
in egual gVado tutto ciò che di piu ’tor mentolo han- 
no il freddo e 1’ indigenza ? Felici coloro , che in 
quella rigorofa flagione Un tetto hanno che li ricoprel 
felici coloro , ehe entro un agiato Ietto galano le dol- 
cezze 'di un tranquillo ri poi ò, e fi abbandonano a 
piacevoli fogni!* lirfelice però, l’indigente'^ cui la for- 
tuna hà negato lìif anco il bifognevole l fenza rico- 
vero , fenza' vedi menti da ricòprirfi , coricato fovente 
fopra un dettò di dolori, c troppo tiptido per éfpor- 
re all’ altrùi pietà i proprj bifogni . 

Io vorrei , che vivamente da voi fi fentilTe la mi- 
feria di '(juelT ordine di perlbne. Filfite, o miK Let- 
tori, fiffate i vollri fgmrdi Ibpra gli oggetti di com- 
palllone , che avete pur tutto giorno davanti àgli oc- 
chi. Quanti' mendichi vàn per le vie flrafcinandofi 
tormentati dal freddo e della fame I Quanti miferi 
Vccchj,- avendo appena di che ricoprire la loro nudità 
debbono per lunghe ore tenerli efppfli alle intempe- 
rie della ftaginne per follicitare la pietà di quelli che 
paffono l Quanti infermi privi di nutrimento e di 
ogni altro ibccorfo coricati giacciono su la paglia en- 
tro miferabili tugurj, inutile riparo il pili delle vol- 
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■<e contro la malvagità del vcrtxj , che col vento , 
con la neve, e col freddo vt penetra per ogni parte! 

'Il verno rende ancora {nù neceffaria la beneficenza 
verfo de’ poveri, in quanto. che eflb è, che aumenta’ 
2 loro bìfogni. Non è egli quello il tempo , in cui 
|)overà’è la Natura medelìnia.^ non viene ad ag« 

giungerfi un nuovo pregio a’n^oltri beneficj ecd diflri* 
buirii qi^ando ve n’è piu bifogno? Se la fiate e l’au^ 
tuono ci 'hanno arricchiti- de’ loro frutti , non è ciò 
flato forfè , acciocché' parte da noi fe ne faccia a’ no-- 
Ari fratelli nella fiagion&^in. cui niente dà la Natura 
che fi, ripofa ? Quanto piu il freddò aumenta , tanto 
maggiormente dobbiamo noi effer difpofti a follevaro 
i bimgnoii 4 ed à verfare neH’feno dell’ indigenza il 
fuperfluo de’ doni che abbiamo raccolti . Quale altro 
feopo ha potuto proporfi la Provvidenza nella difu- 
guale difiribuziòne , che Hh'' fatta de* beni della terra, 
fe non fc quello di' eccitare alla beneficenza il cuore de’ 
facoltofi, con il compaffioncvole-'fpcttacolo della mi» 
feria de’ loro, fimili? Abbiate dunque pietà de’voftri 
fratelli , e non foffrite, che fia la forte loro., da com- 
piangerfi più di quella de’ bruti medefimi . A voi ap« 

S attiene il raddolcire lo ,ftato loro , e la Provvidenza 
efla permette, che abbiate voi parte, a qu^o ono« 
te. Riconofeete , che la vofira. vocazione è di nutrire 
il povf^o, di rivenirlo, di rifcaldarlo, di confblarlo, 
'c di firapparlo di mano alle angufiie , ai tormenti , 
alla morte. Date a lui ciò che a voi fopravvanza, 
e fc più virtuofi amate di effere , con lui dividete 
anche il poco che vi' è afiegnato , e penfate , che non 
fi è mai tanto povero per cfller fuori di fiato di far 
del bene . Gufiate così la' più dolce fodisfazione , che 
provar poffa un cuor nobile^i il piacere divino di 
provvedere ai bifogni de’voftri fratelli , di raddolcire, 
di minorare per em il rigore del verno , ed il p«fo 

dell’ 
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dell* awerfità . Chi potrebbe a fe''ftc(To negare la 
eonfolazione di follevare i mali del fuo limile, e 
guanto è mai 'facile iP procurarfcla } Baderebbe per 
ciò fare di ridringeriè un poco'-Ic^Jpefe'che fi fanno 
in banchetti , "in lontuofo vedire, eMi privatri di aU' 
• cuno de’ 'nofiri piaceri Che, bella offerta non fi pre«‘ 
Tenterebbe det noi alla, virtù ,*'fe la nodra beneficenza 
veniffe accompagnata da una vittoria fopra le nodre 
palfioni , e fe'limitan^oci ■ nelle fpelè accordate al lùflò 
ed alla vanità, ri che a /queda parte togliamo, lo 
xmpiegadimo in beneficio dell*; umanità thè pàtifee 1 
Io cercherò dunque duranti quedi giorni d’ invjcr- 
nó di follevare per quanto io ^trò la miferià ’ dò’ 
miei fimili.'Gli agi, le delizie , i ■'pi aceri , de’ quali 
io godo, mi faranno. pefifarc a' quelli de’ miei fratelli 
che privi' fono della maggior parte delle dolcezze de^ 
la vilà . Confrootandò con guèlla"' df' codoro la mia 
jfituaziòne , io fentirò'' tanto più vivamente la mia fe»-' 
licità", e' benedirò con un' raddoppiamento di zetb il 
Signore ,'ilr quale 'Ha voluto che' io- fcdff felice' più di 
tanti altri . Allora fe la naturale"inblinazione io feguo 
di uh cuore non corrotto nè dal- biondo, 'nè dalle ])af- 
lìoni, larò difpodo a fare altrettanti felici , quanti’ fa-* 
rà in mio potére di farne y- e» 'procurerò alraenof di 
alleviare i mali, che non 'potrò affatto togliere.' Io' 
interrogherò- qualche • volta ' me ' deffo , -quali fono, i; 
fbllievi, che per- me déffo defidèro in quella 'rigofo-® 
fa^dagioné? <^iedi fon quelli ,’ che voglio procurarS 
a’ miei fratelli . Tali- forfè io-' ne conofeo i qualL 
non hanno vcdimentl pèr ripararli dal freddo: or be- 
ne , io impiegherò volentieri a ‘vedirli alcuno de’ miei' 
abiti, che non ferve fe npii ad un vano ludb. lol 
fono coricato' 'fopra un, buon Metto, 'e tanti de’ midi- 
fimili ne. fonò privi - farebbe .forfè Un gran* male pet 
me di ciFer- coricato còiì' men di mollezx» co» 

B * ciò 
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ciir potefli procurare ad uno’ de mici fratelli un fon- 
BO piti dolce? lo pravo il piace<roIc calore di un) 
famera ,rll(ald«ta ; perchè tanti altri debbono effèrc 
ridótti a tremar freddo ,in mezzo ,alla ft’rada ? 'in 
fomma Ì6 voglio -operare a riguardo degl’infelici nel- 
la maniera, che crederò là' piu [.propria, raddolcire 
r amarezza .della loro condizione.., 

* * . ■ . " j 
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Za Bontà dt Dìo ver/o dì noì fì mànlfefia perjtno 
in'quelie cofe^y (ine.a-tw fmùrano noeoyoli, 

■ , * , 1 ' ' . . . ' ' 

1 ;A' maggior parte degli uomiiii delldecerebbono 
g che noi non foflimO {oggetti ad^ alcun male nel 
mondo . 5c efii avf ffero' là .libertà della fcelta •, e fe 
a lor talento poteffero /regolare il loro flato c la. lo- 
ro, fortuna , prpci^e.rebbono di . alficurarfi Una vita, che 
fbfle efepte da ogni forta'dl mali c .di..fatiinentr. 
Ma fè egli poi 'v.eco,che noi faremmo effettivamente 
felici..» ìe dà.'niuna cofa veniffe turbato il noftro ri-' 
pbfo'.ed,il noftro; d>en efferc , o fc oeKa noftra^ vita 
non' .vi foffe alcuna alternativi' di .accidenti- trifti c' 
piacevoli^ Una fìffat^tà,^eftione, dalla decilìone deila 
^|Uale dipende, quaggiìi^la noflra^tranqiiillità, merita di 
edere accuratamente efaminata , prele|;viandoiì quant9 
è poffibile dalle illufloni^dcU’ amor proprio. < 

Saremmo.' noi realmente felici,. fe godeflimo ih que- 
fio mondo di pna felicità non maLinterrotta ? Io non 
lo credo ponto . Una felicità collante ci verrebbe ben 
predo a fi(>ja,è ciò eonvertjrebbe' la noftra felicità in 
una vera infelicità . Al contrario i mali ,’ che qu.d- 
che volta proviamo , Aumentano e perfezionano ri fen- 
<\'.i ■ tirrten- 



. <5. p E C E M B R E.' If 

tiipcnto de’ beni , in. quel modo ftdfo che nella pittura 
lo (compartitrlento dell'ombra, fa ristare J colori . 
Se non vi fofle puntp d’ inverno, farebbono per noi 
così delii;iori ,...com^ fono, in effetto, *i piaceri della 
primavera Cónofeeremmo noi fenta le malattie il 
prezzo della fanità , le dolcezza. del ripofo fcnza^le 
pene del travaglici', la pace è le confolazioni di una 
buona cofeien^a , fe provati, aaon fòilimo giammai 
dalle tentazioni;? Quanti piti fono gli Macoli , che fì - 
oppongono alla noflra felicità , tamto maggiore è la 
nolìra gioja .allorché arriviamo in 6ne . a" fuperarll . 
Qpanto pih fono fenfibili i noftri mali , tailto mag< 
etoV contento proviamo allora* che ce ne veggiamo 
liberati , fino a farci fpargere, delle- lagrime di piacere. ' 
Vi ha ancora di più:!e le difgrazie, delle quali ci la«, 
mentiamo, non ci. avveni0ero , noi faremmo efpodt 
n’ mali ihco'mparabilmeott ancora pili, grandi . Se dì 
giorni xli prófperità iblamente foffe^ tutta inteffuta la 
nodra vita-, ci abbandoneremmo airor^glio,'alla voluN 
tà, all’ambizione.. Se .non foffimo giammài dretti dal 
bifido, ninno (i mettefebbe in pena' di edere attivo 
e Iworioiò .nella fna vocazione ; niuno eferciterebbe 
i fuoi. talenti , e coltiverebbe il fuo fpirito • niuno 
farebbe animato zelo per Tawanzamento ckI pub- 
blico bene . Se giammai non foduno 4a' alcun peri- 
cb}o tninacciati , come ci formeremmo', alla prudenza, 
come apprendefettimo 'adicder coropafSoocvali in yqr» 
fo di quelli , laccui .vita in pericolo fi ritrova ? Se 
non avédlmo' a temere di alcun, difadro , quanto 
facilmente nell’ ebrezza della felicità dimantieberemmq 
la riconofcepza verfo Dio, la carità per.il proffimo, 
c tutti geqeràlmente i,nOftri doveri ? ■ Or tutte que- 
de virth, tutti, quedi beni dell’ animo non fono egli- 
no preferibili mille volte ad .una ferie continuata ^di 
piacévoli fenfàzioni r'ic quali d’altronde per il lungo 
. . ' B z «fo 
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ófij npn' tat'derebbono molto a 'parcpci infipide e fen- 
za'' gufto ? Quégli ’chè' |cmpre (i ripofà . i/v fefto dia 
felicità , divieDé beif preflo languidi) a fare il bene j 
ed ihcaf>^e di ógni g,rande azione ; non st torto pe-- 
rò che r àvverfità faccia féntirgli j Tuoi colpi , ed egli 
fai% incontanente "Vitdfnb -Rlla laviezza , -all’ attività 
ella virtù. • 

Oh quanto ^fooo, ingiufti -e rtravagatìti gli uomini 
'nelle loro pretenzioni! Erti vogliono Vivere tranquil- 
li , contenti',- e felici , ed' intanto fopo malisontenti 
de’ mezzi che li poirono a'ciò-condutre. Nè’ calori del- 
la fiate noi' defideriainp. il 'frefco ,-'e frattanto ci oc-- 
dupa la trirtezza^noft fi .torto •''che 'vediamo Ì1 Ciclo 
ricoprirli di nuvole ■» -e. formarli il temporale chq ha 
da rinfrefear l’atmorferU tròppo: cocente . Quello me- 
delimo temporale 'purifita 1' ari* , e cóntribuilce alla-' . 
fecondità delle nofire* campagne , -ma , tioi ci lamentia- 
mo , che lo fcoppjo de’- fulmini, porri il terroré* nel 
noftro fpirito. à riéonofee 1* utilità de’-tarboni del 
folfoj de’ minerali, de’ba^, ma'non fi vorrebbe ebd 
vi fdATcro ■de’'teN’pmoti.''Si deftdéra, che da noi Iti a no 
lungi i contagj c le malattie epidemiche , e ciò non 
.oftante .fi fanno querele '^(fellc tem^fte, le qy^li pre- 
vengono la -ttyruzipnedeU’ aria;;SÌ.'vtlole'cffer' fervi-' 
ti da domeliici , ma hon.fi vorrebbe che. -nel mondo 
vi foffe .^è' povertà-, nè • difuguaglianza di condizioni. 

In fomma quafi in tette le cole fi vuole il fine, ma 
iibn fe . no* vofrebbono i mezzi. ^ ‘ ' 

t Rlconofci o «oipo le fagge e bec^efiche 'mire del 
tuo Dk) anco àlbra chè permette, che nella vira vi 
abbiàoo delle frequenti alternative di gioji e di tri- 
fte'zza’, di felicità c d- infcHpità . Non è fors’egli^l^ 

■- arbitrò della tua forte , non è pgli il. padrone di. ren- 
derti felice o fventurato , món è egli il tuo I^adrc , 
della cui Bontà* devi tu eflcr -• pieùamente perfuafo , 

. . , Rnco 
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anco allora ch’ei giudica ,-6en fatto di caflìgartj ? Non 
yiv.^ tu in' Un tjionda;;^' il cui propiio carattere è di 
efìTer foggetto al cangiamento ed alle ‘rivoluzioni ? 
Quante -volte tìon bai tu fptr-imentafo nel corlo di 
tua vita t che ciò che la tua ignoranza ti faceva ri-' 
guardar come un male, ha realmente contribuito alla 
tua vera felicità ! Ricevi dunque con tranquilla ralTe- 
gnazione dalla' fnano del tuo Dio i mali eh’ egli giu« 
dicherà a projwfifò'di mandarti. Elfi non ti iembr^ 
ranno . terribili che’ nel principio-, ma quanto più vi 
ti "farai efcrcitato, tanto più ‘li troverai foppprtabilii 
® "proverai -i loro falutari effetti. S? neiravverfità tu 
lei piehò di pazi^za e di fperatiza , le pròve ifiefie 
che Dio- ti Avrà mandatt , diverranno per te una for- 
gentc di benedizioni • alla, fu^ paterni'Bontà . Comun- 
que fia, tu ne’l benedirai" cértamentè nell’ eternità . Là 
si , che giudicherai molto diverf^cnte de’ mali chc^ 
avrai IbfFerti quaggiù ► Vedrai.' al l^fa, che fenza quelli 
rovefei e quelle Adizioni, delle c(uili óra ti lamenti, 
non avrelli potuto arrivare alla felicià che ti cfa de- 
Binata Là- avranno fine, per fempre le tue pene eie 
tue doglianze. Là trafporrato di --gioja e di ricono- 
icenza, offerirai a] tuo Dio de’ cantici di lode e di 
ringraziamento, per i mali che avrai quaggiù- còn co- 
raggiofo-;àn|mo foften'uti ."Lafsù in una Tanta cflali 
elcIamerai-:.Tutto è perfettol tutto è. bene ! T.utto 
*jh"<:fao»h» fatta il. Signore Io ha fatt<L«on mire di 
TapTenza c di bontàh- . 

> » - • . ♦ t • 
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• Rivoluzioni acci^etttàli Jtl noflro Globo * 

r ■. . \ ' ' ' ’ 

L a Natura produca da per.-fc ftefla ogni giornd 
de’ cangiamenti fu 'la fùperficie della terra 
quali hanno una; grande influenza fu 'tutto il Globo < 
Partcchj antichi monumenti provano , che ,in diverfe 
parti la fupet^ci^ fi abBafla ora pili lentamente, óra 
pili predo . La muraglia che nel feconde» fecolo i Ro- 
mani fabbricarono' nella Scozia, è che dà un mare 
all’ altro attraVerfava tutto quél^ regno, fi , trova pTs- 
fen temente quid tutta fepolta, ed ogni giorno fe,óe' 
fcavano ancora de’^vèdigi)» I monti, quelli gran pila« 
Ari della terra , Dono efpodi dncòr elfi a limili rove- 
feiamenti cagionati o dalla natura del terreno, o dal- 
le acque che ne corrodono e ne ' ficavanq ' 1 fondai 
nienti, o per ultimo dalla violenza '^*\fuochl fofter-' 
ranci. Ma fe alcune parti- del globo li avvallano, al- 
tre al contrario fi folle vano. Una fèrtile '.valle può a 
capò di un -fecolo efler convertita in una palude,' in 
cui r ai'gilla , la -torba , ed altre fodanze ‘formano degli 
Arati /l’un fopra 1’ altro ;■ De’ laghi e de’ golfi’ fi can- 
giano in terra. Nelle acque dagnaifti' nafee quantità 
di giunchi , di .alga , e di altre* piànte ; la'' fodanze 
tanto animali (he vegetabili corrompendovili formano 
a poco a pqco-'una fpecle di belletta , o di terriccio, 
ed il fondo 11. al^ in -fine a fegno che la terra fer- 
ma prende il luogo delle acquei, 

I fuochi fottcrranci producono ancora de* grandi 
cangiamenti fui nodco. globo, F lòno effetti fi manU 
fedano per via di tre di&renti commozioni , le' qua- 
li fi 
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Ih' fi fanna il più della volte fén'tire feparatamente » 
ina che fi riunilcono qualche volta ancora' tutte in» 
fienie . La prima 'confile in' ofcMlaz'ioiir', o barcolla- 
menti orizzontali .. Quando ,fiano molto gagliardi , ed 
_ ineguali quefii barcollamenti , fono capaci' di feonvoH- 
cere il terreno., e di rovefci'are' gli edificj . Quelle 
forte di commozioni ondulatorie lì olTervanò parti- 
tolarmente' fieli’ acqua /Vltri fcuotimenti 'vi fono , 
che fi chiamano "di piilfazibne , ò di follevamento jè 
quelli fanno ùfeir qu.dche Volta' tutto ‘ ad un fratto 
delle nuove Ifole dal fondo del ntare. La eroda del- 
la ferra venendo follevata con impetti , ritornala 'ca- 
dere pofda 'più profóndamente', fi avvalla , fi feofetn- 
de é forma de^ l<'ghi , delle paludi e delle forgenti 1 
'Vi K fono.' infine delle “efplofioni fomigHainti <a quelle 
delle mine , ed^ aécompagnatc dalla eruzione di ma- 
terie infocate; Qu’cde rcoflei quede violente convul- 
fioni • cagioriano de’ erari difordini'é delle alterazióni 
confiderabili su fa fimerficie del nodro |)iancta’. La 
crolla’ della tetri fi rende in varie parti , fi avvalla 
' Una 'parte, e s’innalza dall’altra. Il mare anch’ef- 
fò .partecipa di quede commozioni ,.ed il più fenfi^ 
bile effetto che vi fi fcòrge , è la formazione di nuo- 
ve ifole , le quali fono prodòtte dall* irtnàlzamento def 
fondo del mare, oppure da un accumulamento di pie- 
tre pomici j e di rocce calcinate , e di altre materie 
slanciate da qualche vulcano . La doria ci fa fapare,' 
che per cagione di terremoti prodotti dall’ accenfione 
, di fuochi . fotterra’nei Tono date ingojàte e fepoltc fi-' 
no alla profondità di felTanta piedi delle intere città,* 

. di maniera che' in progreffo di tempo fi è potuto ri- 
durre a coltura il ‘ terreno che le aveva ricoperte . 

Il .movimento delle acque non poca parte ha avu- 
ta altresì ,a parec(;hie alterazioni foffèrte ' dal • nodro 
globo . Lei piogge lavano 'per ‘così dire i monti e 
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ne <}i(l^cc 9 no quantità di terra , "ÌV quale flrafcinatti 
nel mare e ne’ fiumi ne folleva il fondo con fiderabil* 
niente . Le acque cangiano fervente 'il* loro corfo • le 
ripe ,e le colle raedelirae fi rimuòvono"^ talvòlta il ma- 
re fi ritira,' e lafcia io fecco de* continenti , che gli 
lèrvìvaao primii di letta; talvolta li avvanza Ibpra le 
terre , e ricopre delle intiere contrade . De* paefi, i ' 
quali erano una volta adjacenti al mare , fé ne tro- 
vano prerentémente molto dillanti'. Le, ancore,! grollt 
anelli di ferro da legare i vafcelli , ed i' rottami. di 
navi , che fi trovano su, i monti , c. nelle paludi a 
tnolta dillanza dall’ oceano fono %na certa prova , che 
una gran parte' della terra fernia è Hata una Volta 
porzione di mare. Vi'i tutta l’apparenza da credere 
che r Inghilterra fofle anticamente congiunta ' con fa 
Francia , offervandplì che, óltre il |>6c® fondò dell» 
ftrejttO' di Calais , che fep.;^? al- preleote, quelli due 
" Xegni , gli llfati di terra e^ di' pietra su luna e l’al- 
tra colla del^D filetto fono i medefimt. Gli lleflì cli- 
mi polTono cagionar delle grandi rivoluzioni fui glo- 
bo. Tra i Tropici il caldo c le piogge fi fuccedono 
alternativamente ; la alcune'' contrade piove per lo 
fpazio di pili me^ di feguito , .ed 'in altro tempo il 
ealdb 'vi fi fa fentjre eccefliyamente . I paeli- piu vi- ’ 
cini al Polo fono, effi parimenti efpolli a cònlìderabili 
rivoluzioni per i’ellremo rigore del freddo;. L’acqua 
che .durante I’ autunno s’ infinua per urta quantità di 
picciole^ crepature-^ entro le rocce e nel feno de’ mon- 
ti, nell’inverno vf fi gela, ed il ghiaccio venendo' a 
dilatarli ed a feoppiare produce de* grandi rovefeia- 
menti. , ^ ' ' 

Siffatte rivoluzioni, che da accidentali Cagioni pro- 
dotte vengono su la terrà , fono altrettante innegabili 
prove della fragilità del - mondo piedelimo Elle pro- 
vano .altresì qhe Dio. non è uno fpettatofe òziofo 

^ , delle 
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delle alterazioni che l’ucce Jpno , nel .noflro globo , ma 
che diTpone ^ dipinge tutto con .fapicnti(rin>e^ leg^-i 
Del rcfto ciò m’ inlegna, chè tutte le cote di «luaggià 
fonò .fogge t te a Cangiamento, cd a continue vicende» 
Io pur veggo » che. frequenti accidentali rivoluzioni 
fanno prendere un ijuoyo afpetto ah mondo inanima*' 
to non folamente^, ma ancora al mondo animato . 
Spacifee una generazione' per dar luogo -ad iip altra 
che viene dopa. Tta glf uomini alcuni falgono , ed 
altri difeendonp j chi vien foLlevato agli onori cd alle 
dignità , chi cade nella niifcria c nel difpregio . Vi 
hanno bielle intimazioni . continue e de’ rimovimenti 
tra le creature, delle differente, c. delle .gradazioni 
feniìbili nel loro flato,' ne’ loro talenti, e nelle loro 
facòlrà. 0io ha afl'egn.ito a.tutti gli efleri differenti 
periodi .di duraziònc • gli uni fop IlefUrtati ad una 
breve e momentanea efrftcnza, altri ad una più luri- 
da vjta , ed altri in fii\c ad .una' etenu durata . Ed 
in tutto ciò , fi vede con la"^ piu gran magnificenza 
manifefiarfi là Sapienza , il Potere,, e la Bontà del 
Creatore .* -o, ■ , ' 
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Sentìrattitl ài rkonofeet^a nel rifiettere. a tieflintenti , 

if de quali fiamo fro:i>veàuti , 

• ' * « • 

* ' 1 . i ^ ‘ 

L a Provvidenza fi manifefta perfino In quelle cofe, 
che fervono a ricoprirci , e ad abbigliarci < Qiian* 
ti animali ci fornifeOHO le loro pelli , U loro crine, 
c le loro pellicce per vefiirne ? La fola .petdra cì 
fomminiftra con la fua lana le vefti più indifppnfa* 
bili • ed, al preziofo trav^glip di un verme debitori noi 

' fi a* 
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fumo della ricca mateiia de’ noflri abiti di feta < 
Quante pianta poi su la terfa>',che fervono a veftirci! 
La canapa e il lino' ci danno delle tele ; c del coto- 
ne fi /orfhaoO tante forte di drappi * Quello dov.irio- 
fo' ttiagaizino della Natura però non bafterebbé , fe Dio 
non avcffe fornito l’ uomo d’ induUria , e di uno fpi- 
rito 'feracrflimo d’ invenzioni , e fe non gli avelie da- 
to dplle mani abili e proprie a /preparare in diverfe 
maniere i fuoi Vellirtieoti* Si' faccia qualche rifleflio- 
ne foltanto su quella parte di travaglio ,th’efige la pre- 
parazione della tela,'c fi. vedrà qUal moltitudine di ma- 
ni debba riunirli per 'darci pòche braccia di una tef- 
fi tura, tanto comune* A me fcmbrà* che tanto meno 
di Vanità ft'debba da noi trarre da’ nollri abiti 4 quan- 
to che' per procurarceli ci fà. d’ uòpo ricorrere non 
folamente agli animali piìl difpregevplì a* nollri oc- 
chi « ma ancorai a* quella clafle di uomini , della qua- 
le il nollrò orgóglio fa niitlor conto . .Ma perchè il 
Creatore ci ha polli "nella necellità 'di provvedere noi 
flefli de’ nollri vellimenti , nei mentre che, tutti gli 
animali ricevono -i loro immediatamente, dalla Natu- 
ra? Io rifpondo, che quello bifpgno in cui fumo, ci 
è 'molto vantaggiofo , rperciocchè' da una parte cflb è 
favorevole alla nollra Itóità , e dall* altrà coilvenien- 
tiflimo al nollro genere di vita; Avviene in quella ma- 
niera, che, noi polliamo regolare il nollro modo di ve- 
flh’e fu le diverfe Ragioni dell’anno , fui clima nel quale 
viviamo, c fu lo Rato e la profeffione’, che abbiamo 
abbracciata . I noRri veRimenti favorifcono l’ infenlì- 
bile trafpirazione cosi efl«;n2Ìale' alla confervazione 
della noRra vita; la necelfità iti' cui Ramo di procu- 
rarceli, ha cfcrcitato lo fpirito Umano, e ha dato luo- 
go al ritrovamento' di parecchie arti 5 infine il tra- 
vaglio- che ’eligono , provvede al foRentamento d’ una 
moltitudine di artiRi . Noi abbiàxn dunque tutto il mo- 
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fivo dì effer contenti di ijuefta difpofizione. della Prov- 
videnza, e dòbbiattK) folo guardarci di non difcoftarci’ 
dal fine j cui fi fia dia ptopofio nell* aver* voluto « 
che noi folli mo rivcfiiti di abiti Un ' Cril^iano non 
dee già cercar la fua gloria, nell’ efterioTei ornamento 
del corpo , ma>neHe vittuofe qualità ‘ dello 'fpirito' . 

L orgoglio fi tivefte di miil^ divcjrfe forme * eflb ù. • 
glorinca interiormente de* piU frivoli vantaggi, fe ne 
a^ttribuìfee di tali'che nòn polfiede, o veramente quel- 
li che- póffiede > ftima, troppo piu di quello che reai- 
l^nté va^lionO per JoiN medefitlii * Per oiò .poi- che _ ^ 
riguarda I.efterno,' in taluni fi moftra 1’ orgoglio fot» 
to lo fplendore de’ferki panni ^ deiroro%e deTle gem- 
me * nel me^. tre che in altri fi nafeonde e, fi nurrifee 
fotto vili e laceri panni. Il Crifiiano dee d^i* pari 
I uno c 1 altro di quelli due epcelE evitare . Il pri- 
mo à fov’ranamente infenfato • imperciochè- è un vo- 
ler troppo degradare T umana natura in . cercando la ' 
fila gloria nell’ elleriore ornamento . Noi ■ ci poniamo 
indolfo deg4 abiti per riparare il corpo^ dalle intem- 
perie dell’ arie , precauzióne , che la debolezza ddl* 
uomo ha rcnduto dopo la fua caduta necelTaria , per 
JMCoprirc la nollra nudità « per dlfiinguere la differenza , 
de feflì , d^i fiati j e delle condizioni >, che compon- 
g(^o la focietà. Ecco ì ragionevoli fini, ai quali de- 
stinati fono i vefiiraenti, nè fi dee di elfi far ufo fc 
non quanto' fa d’ uopo a riempiere quefti diverfi fini. 

Penfiamo qui, ‘miei Fratelli, a quelli de’ nofiri fi- 
mili , i quali hanno appena di che ricoprlrfi . Quanti e 
qiianti ci fono all* intorno dì noi , ì quali ricoperti fol ' 
per metà , in quefiì rigidi giorni . d’ inverno non fanno 
in qual- modo ripararli dai freddo < L’afpctto di quefi» 
fventurati ci fijccia vivamente .fentire quaj felicità fia' 
per noi , 1’ effere in Ifiato di procacciarne ogni ma- 
niera di vcftimenti , di, cui poflìamp aver bifogno ; 

Mol- 
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MóIm di -quei che leggono quelle mie carie , abbondano 
forfè di Ogni forta di velli * ah ! gettino -lo fguardo una 
volta cpfloro su k compallionevole turba de’lor fratel- 
Ji,i quali dentano a precacciarfi up iòlo abito . O ric- 
chi, il vodro dova'e è di ‘rivedire quei, che fono ignu- 
di , e di ricevere con un èuore pieno di riconofcepza i 
benefici, che- in quello genere a voi fa la Divina li- 
beraliflima Provvidenza., 

'Sii pur mille Vòlte benedetto, -o, mio Dio'e mio 
Confervafore , per i bcneficj che in queda parte ti 
.è, piaciuto di compartirmi . Di quanti abiti mi fono 
io fervito, quanti neho confufnati,quantl'ne ho depodi 
dalla- mia infanzia fino al prefente! In quedo ancora 
tu 'hai per me congiunto l’utile al, necclTario, il pia- 
cevole all’ utile *• Io ne rendo grazie, alla tua bontà . 
Infegnami^tu a vegghiare in tal maniera fui mio-, cuo- 
re , che i miei abiti' non fiaoo per me giammai una 
occafione di rendermi colpevole di vanità e di orgo- 
glio j che io prenda piacere a rivedire il povero j àe 
fappia accoppiare il decoro con 1’ umiltà ed adener- 
mi dal fuperiluo . Infegnami ad abbigliare K animi 
mia di virtù, poiché la- fola virtli è quella che ha 
dinanzi agli occhi tnoi ^qualche/ prezzo. Ah! ben pwe- 
Ilo d’altro non avrò 'io bifogno per ricoprirmi che 
di Un funebre panno ; ma fìpchè qued’ ora non viepe, 
finattantochè refpirando - ancora qiied’ aura’ di vita , 
oltre a ciò che fa di medieci per ved'irmì, avrò io 
bifogno degli »altri fuflidj' che* fono al vivere 'neceffarj, 
degnati tu Signore , di ^concedermeli , maffime allo- 
ra quando dalla vecchiezza fpolTato, o dalla .'infermi- 
tà non farò più atto al travagliò,. 

Sì , tu fi degnerai di pròvvedermi , o mio Padre , 
fu che ottimamente i bimgni conofei tuoi figliuo- 
li. Io pongo tutta la mia fiducia nella' tua Bontà , 
la quale è il più poffente fodegno dei 'debole. Si, o 

I Si- 
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Signore, tutta è ip te riporta' la mia Iperanza: accre« 
fei- tu e perfeziona Tempre piu la mia confidenza . 

• i 
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Vejììmtntl tìeglt ufnimaH . ■ 

E ' Un "^opera, maravigliófa della Provvidenza, che 
tutti gli animali fiano naturalmente' forniti di 
CIÒ che ‘ al Joro veftire abbifogna , e tutti conforme- 
;piente al clima del loro fpggiorhò, ed alla loro ma- / 

■ hiera di vivere; Certuni fono ricoperti di pelo /cer- 
ti alty di pènne' , quali vcftiti fono di fcaglie, e 
quali altri di chiocciole . Querta Varietà è'un'ficuttì 
fegnalc , che da uo. fapiente Artefice apparecchiati agli 
animali furono rvertimenti* conciófiachè erti nòn l’o- 
ro '-fòj amen te "aflpf ti ti jn generale alle. Ipecie diverfe, 
ma appropriati anqora a ciafeun membro degl’indivi- 
dui. Pei* 1 quadrupedi, il pelo 'era il vertimènto che 
loro meglio conv>nilfe, e la natura nel vefiìrli in tal 
foggia , ha dj tal maniera formata la teflitura della loro 
pelle,' che pofTono fenza alcun inconveniente fui terreno 
coricarfi, qualunque tempo faccia , ed eflere impiegati 
al fervigio delF uomo. La. folla pelliccia che hanno 
alcuni animali -, ‘non folattiente li' ripara' dal freddo e 
dall’ umidità j ma ferve loro altresì a ricoprire i lo- 
ro figliuoli, ed a’coricarfi. pili mollemente . Per gli 
uccelli e per certe fpecie d^ infettt le penna ‘ erano il 
piò comodo vertimento . Oltrp che li’ Viparàn quelle ! 

dal freddo e dall’umido , fono anco di fpofte nella ma- ; 

niera più propria a fortenerli ncM’ aria. Le penne rico- ! 

prono a quertó effetto tutto il corpo ,.e fono così leg< i 

giere„ e così artificiofaménte lavoraté^ che favorifeono j 

- y : 
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il volo deiruccello ‘ il cannello di ogni piqma è ripieno 
di una ffftanza midollofa che le fortihea ; e de’ filamen» 
ti capillari intrecciati 1* uno con 1’ altro con molto 
artifizio le rendono a fuflBcienza fode,e fitte per man- 
tenere il calore del corpo , per prefervarlo dalle in- 
temperie dell’ aria, e per dare alle ali la forza con- 
veniente, Il velUmento de’rettili è* pure perfettamcn» 
té alTortito al loro genere di vita. Si prènda ed efa- 
minare per efcmpio il verme di .terra ; il Tuo corpo 
aon è formato che di una ferie di piccioli anelli , ed 
ogni anello è corredato di un certo, numero di thu* 
icoli, per mezzo de’ quali il corpo,,può 'all&ngarfi e 
riftringerfi quanto bifogna , Queft' infetti hanno fotta 
la pelle un umore glutinofo , il quale' trafpirando al 
di fopra pare che uà deflinato a rendere il corpo at* 
to a 'pili facilniente (correre, c co/i -piu difpofto ad 
'•prirfi delie ‘llrade fotterra,, cjò -che’ nop potrebbo- 
no fare’ dove foflero coperti .di pelo, di penne, o di 
fraglie. La Ibfianza che ricopre gli Animali acquatici, 
non è meno :^attata all’ elentehto, nel quale eflì vi- 
vono . I pefci non potevano avere luna vèlie più a 
propofito di quello che funó le loro fquamme,le qua- 
li così per la loro figura, come per la loro durezza, 
per il lor numero, e per la loro pofjziorie fono per- 
fettamente appropriate al genere 'di vita di queflt 
animali . E r pefci ,a chiocciola potevano elfi pure ef- 
fer meglio vediti, p meglio alloggiati di quello ch« 
fono ? , . . . 

■ 'Ciò.che quivi pur anco inerita una fingol^C olTer- 
Vazione, fi ^ h bellezza di tutte quedè varie fogge di 
vedi . Le bedie medefime che a noi fembrano le piìt 
deformi, e che ributtano . al Iblo vederle, non perciò la- 
feiano di avere anch’effe la foro particolare oellnza . 
Per quanto però (ìano vldofi e belli gli abbiglianien- 
ti, che j]AÌ àmmirùuno in smlti > pare, che 
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negli ^ccclli^ e negl’ inretti il Creatore ^bbia voluto 
che io ringoiar modo fpiccalTe la Tua magnificenza 
nella profulione di quanto mai può formare ornam'enr 
to, bellezza, ed apparifcenza . Fermiamoci un 'poco 
foltanto a rimira^: le farfalle; noi non potremo fiaccar 

f li occhi dairabbigliamento di quefie amabili creature. 

,3 vaghezza , la regolarità ^ la ricchezza , e la varietà 
Ibrprei^ente de’ loro colori eccitano in noi la più gran 
forprela , e; ci procacciano j .nel mentre che f ammiria* 
mo, un vero diletto. In che. mirabil modo pur anco 
la Nàtura diverlìficò le bellezze nelle piume degli uc-. 
celli] Il picciolo colibrì, che è un uccello dell’America, 
può con ragione chiamarli una delle di lei maraviglie: 
quefio graziofo ufccllatto non oltrepatfa di erandezzà 
una grofla mofca , ma nella vaghezza , e nellà varie- 
tà d? colori dellt fue belle piume che imitano l’ar- 
co cclefie , non ci è verun altro uccello che lo pa- 
reggi Ha fui collo un roflo sì vivo* che fcmbra un 
rubino j la tefia à di pn bel verde con una mifchian- 
za d’ oro firaluccnte,; il ventre e il difotto delle ali 
fono di un giallo come oro ; le , cofcc verdi come 
lo fmeraldo, il -becco ed i piedi di un nero e di 
un lufiró come ebauo . .1 maichj hanno; fui capo un 
pennoncello , in cui fono raccolti tutti i colori , ^chc 
campeggiano nel rimanente del corpo . Della bellezza 
di quelli graziofi animali balla dir, quello, che anche 
morti , e'maefirevolmente feccati» tuttavia ferbano i 
loro ricchi colòrr., e fe nc fanno pendenti , che le 
dame del . Mcifico portano all’ orecchie a preferenza 
4i ogni "altro ornamento. ) * 

• Quando fi' riflette flil diyerfo vellice - degli .animali* 
non fi può a meno di' non ravvifare chie Dio ha 
del pari avuto di mira 1* utile ,- il conati » e 1’ Or- 
namento C^i animale ha l’ abito' , che più gli coq- 
viene; e. farebbe irnperfètm * ' fe fode yeltìto di ui| 
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altra maniera. Nel loro abbigliamento non vi ha nien- 
te di troppo, niente che fi a faperfluo niehfe che fia 
difettofo j e tutto vi è s'i ben difpofto,si ben finito fin 
nelle pili picciole di quelle creature, che inimitabile fi 
rende a tutta 1’ induflria umana. Tutto ciò non prò? 
va . manififiamente l’efiftenza di *un Efierc, il quale a 
tatti i telbri di fapienza e d!intelligenza accoppia'una 
bontà' fenza limiti, e' la volontà di rendere tutte le 
creature felici per quanto il comporta la natura e Taf- 
fegnafione di cjafcheduha ‘ / 
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■. ir ' ' 

‘ ' ' ' ' Pehfierì su i dami ehi Verna , ^ . 

w • ' 


I O fenfò mugghiare i Venti e la tempefia . Il mio 
fangue' ^1à mèzzo intorpidito dentro le.yqne, 
il ciclo coperto di òfcu re nuvole , là luce del gior- 
no già pfeffo "a mancare, la dìrpòfizione in cui fi fre^ 
va il mio fpirito allà 'malinco'nia cd allo fpavento , 
tutto concorre a fendermi piu tpaventcvoK iTfumul- 
to c_ il^ difordine , che al prefente regnano* nella Natu- 
ra ‘ Quante Volte fuccede adeflb , che l’ impeto di uti 
furiofo vento ‘abbatte- le capinneV i' palagi, e in un 
fnòmentò F opera’ e la fatica ’diflrdgge di molti anni! 
Quante vòlte adoperando fui marè la temuta fua for- 
za ha nell’ àbiffó precipitato infieme con lè navi i 
|K;e£ÌQfi cariqhi di lontane tètre j' ed ha nell’ onde fe- 
polti gli'fvttituràti uórhini , che! ad .un figgile legno 
confidata àyevàno la * loro vita ! ’ Quante volte ha 
Ivelto dall^ ‘ìndici ‘le piò '■gfoffe' V fublimi querce S 
■Mà’ tu io miÒ'Dia', tu fei del vento il Creatóre e il 
padróne. L’ aquilone e la tempella fono i tuoi mef- 
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faggierl, araldi fono eflì-di tua poflTanza , 1 mi- 
niitri e efecutori della tua volontà . Riguardati^ ' 
lotto queftò punto* di veduta e0ì eccitarci dcbbotiò 
. «ad adorarti , ed a temerti. Dove tu. non pónéffi de’ |in . 

‘ miti al dlflruttivo loro potere, per tutto e ad ogni 
ora .cagionerrebbonq Io fleflTo efterminio j ed io veggo 
frattanto fiilTiflere .'accora' In piedi il mio povero tu- ' 
gurio, che non ha* alcun, riparo dal loro furore'. Gra- 
zie ,nc fiano rendutd mai fcmpre al poffente tuo Brac- 
cipV^^c il rqaré'red i venti reprime j grazie" fè no 
renano alla tua fapicnza che o'gni cola ordinò 'per 
lo meglio .Frattanto però fe opra ed effetto di una' 
infinita fà^iet^a , Iprto il Mondo, "e tutte le cofe .che 
nel mondo fuccedoao , come pu6 eflere che ri abbbn 
luogo 'Ip fierrninio e h defolazionp,, “che vi cagiona- 
-no le tcmpefie.?/yna perfetta fapi^za “può ajtrà co- 
fa produrre fe non >£e l’ordine.^ Ed una perfetta Bon- ' 
tà ’a. qual .altro, rcopó'.fé nort'fe kf bene^ può dirigge- 
fc le.liie operazioni ? 'Così penfi tu' , ,'q uomo , ma 
ehi ^ei tu per alzarti a difputare con Dio ? La crea- 
tura ofefàN diré, al fuo Creatore : perch? tu mi hai 
fatfa*in quello ó in quel modo.^ E non farebbe una 
ft?;avagiJóza 'il- voler dedurre .dalla fiacchezz'a del’ no- 
ftrp cosi '^limitato 'ih|:eaditnento , che non 'può tutto 
fpiegaro , che .Je'opere del Signote fièno difettotb ? 
'Per giudicar delle opere del Crcàtore , ,c de’ fini , 

* eh’ egli fi .propone 'nell’ operare , ■'hifoguereSb" à lui 
encré" uguale ‘io faperé'ed in intelligenza . A rne 
fembra vcraniènte thSe fii un miracolp ^'.che noi fia- 
mo in iliató di co*ì 3 prèndere una parte cieirprctine dà 
lai . llàbilito , di concepirà una parte ^ dell’ immeufo 
pianò da elio efeguito, é '«die nrtl^rado le, tenebre del • 

, ,naflro intendinicnto , gli- oggetti non'cT'fi prefentino, 
ancora con maggiore confùfione . AH ! che tutto fareb- 
be • dilord ine e confùfione, ■ e' Tordirte,'^ l’ armonia , la 

■ c •' ■ > ^ _ fé- • 
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feiicità bandite farebbonoi dall’ vini vérTo , dove un Ef- 
fcrè ncùV’ éfiftelTe', la cui fapienta ^ la cui bontà , 'il 
clui nótèfe iuperano ogni nofìra ijrmiaginaxiODC * un El- ^ 
ha creato il mondo’ con tutte le cole che ' 
fono in éffo , che ha tutfo; fapient^Tiente . ordinato , 

^ e cH'e con infinita làpienza il tutto, governa' . .Tutto ‘ 
ciò che' nel mondo ritrovali cii bellezza di boptà , 
di felintà, tutto prova la 'fapienz’a ’ e |a bontà /del 
jjoftro Creatore ; e fc la generala difpo.fizióne,, . e 1’ 
ordihario.corfo della.’ Naturi ..ad’ altro /non tendono' 
viObilmente che al bene degli’O^eiTéci -creati , alcuni 
particolari accidenti , che a , qusfto, fcofJo fembrano 
contradittor) , .altro non' provano’ che la noflra^* ignov 

ranza,^é la limitazione del iiofire' vè’deré r .De’ rnate- 
riali onde è cotnfiofio quefiOfiUondo’vifibile', un tut« 
to fcrm^ire/ irt Vui' pompofa ménte fi. difpiegano le di- 
verfe- bcUcize, .i^' refqri di ,ÌiJ|fe, di virtù, e dì fe. 
licità , che noi VÌ ' fcprgìarno v'^è un , opera cosi fovra- 
namente 'fublinie è maraviglioU * che fiolo un .Eflere 
onnipoPénte u.n 'El’cre 'di un.faperp infinito e ,di 
ung -fomma bontà può’ averla concepita.,- . e 'polla., in 
•’ tlecuzione . Quanto più c’ incdtriatnQ noi r^lla iuve. 
llVoaziL-iie ' dèlie opere della .Natura ; cort , tanfo- mag- 
oior evidenza e./chiarezza a" noftri' occhi.li ttìaiufeftu 
quella Bontà e que}l a Sapienza, che tutto hanno creà- ; 
tò, e che tutto govérnarro . Seconda- queftt priacipj 
molto diverlarnente. di quello thè hai fin qui fatto', 
oiu'dicherai dégìi efier^inj ,' dé^ q^li aedufi l’-inver< 
no. Le, tcmpcftf niedefime, la ne«e-, il .gclor,; ogni 
colà in fomrnà,.die nella ftr.gioi^^^'in cui fiamo à te 
fefnbràvdiraggrade.Vole' e'Xyàrirdgoiofa attiene pur 
tutmvolta aila-'^grati- tatena dell, ordine eterno’ delle 
cole- tutto ha la fuV ragione,' •'tatto accade nel $iór-< 
■ no determinato-; é , col , mezfzO di tutte'qviefté riàolu- 
zioni la Divina’ Sapienza mantiene i’ armoni-^ nell 
’ -, - -• im* 


i: 
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immenfó XJniyerfo . Il vento che sbigotrifee ■ il navi- 
gante in mezio all’oceano, fpinge 'le acque, deftina-, ~ 
te ad irrigare le terre aride . I. vapori fulfuréi^ le 
particelle Ialine, -ed altre materie^ cacciate dal vento 
da una contrada all’ altra, ringiovinifeono la terra., 
c rendonò la fertilità ai campi coperti di doppia, che 
fpol][ati fi trovano dalle . pillate meflfi. In quefto rno-i 
do 1 inverno che-, fembra in apparenza fatto fok» a 
diftruggere, rende’ allè noftre ter,re il vigore per- pro- 
durre in beneficio nofirp nuove ricolte, < ' - 

La eterea al o^antp' , le demenze , le piante dor.- 
mono fepolte dotto il ghiaccio e Xotto la. neve. Uh 
tetro filentio regna per tutto all’ intorno ,di Poi"? fé, 
non che vieti talvolta interrotto d^li Urli più Ipa*- 
ventevoli delle b jfiie felvagge, che . dalla’ fame' tor« 
mentate feorrono ■' le forefte» Tutto. trova- in ina;eio- 
ne j , mondo pàr conte, nvirto ; ma tu , • Signore,- tu ' 

coqlervi^il montlo fotto 'quella apparente- morte , tu 
invigili anche al prefentc alla confervazione della Na- , 
tura ^ià preflo a njahearc . Quai -prodigi, non ^psri 
tu' in m^ezio, alle terribili fecne dei verno- !- 'Tu /i-^ 
fcaldi c nutrifei if mendico abbandonato da’ fuoi fra- ; 
telli J il paflero che ' niènte ritrdya adefTo fopra U • ■ 
terra per fuo nutrimento,’ nulla però di manco dén-^ 
tro il fuo ii,tìDVero de’ doni fi foUen^a della, tua . ma- • 
no behcfatlfrice . La terra ,' jU 'cui fé,no..oca è 
non porge più i fugi alimenti, jn3 la tua mano , 
che giammai poh fi chiude, va per noi .procacciando\ . 
1’ acqua, ed il pane, ed il tuo potere chianTai’ail’cfi- 
ftenza le cofe,‘ che aheora. non fonò, • 

Grande fei'tu veramente ò Signore! ne’ tempi ancop 
più catti-vi tu-ti dai a .Vedere pa Dio, benèfico', ’iw 
Dio di, mifericordia.Tu dalla neVé e dal ghiaccio, fai 
per noi ttatre le colè che ci nutrifeono ; e 'per alleviare 
I ali’ uomo il patirachfo del freddo * lo hai' dgfato* d’ 

C z intel- 
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r sM, ta fortificki' i dcbollV e «u.tr^v.von» 

Mt ®lono a ™oporafor,« Mie. per m tUmo dilla 

' ,«'Xeo-rUa benificena, - P* ! f. « .0-na - 

“Va;o^hnàJ^Vt^aT,=%icrLi".i 

tenlfamr.- e 1'. amico dijl. uommK Aee'nda da tua 

fechi1.a-ogi.ora dirpoliO a far fero patte del m.o 

■ ™,rimemo nella loto^fame;. a forme Wo . nereir.r, 

nutriipn freddo, ed a, confolarli quan- 

irte-ÌUiiioni '^arànno ad effi verfv delk hgnme . 

govel^at^ max fem. 

„re fecondo etcjne . leggi , che tu gli haii preferì t- 

. « Quando^per f amore- di je noi |x>rgiamo loccor. 

fvenmran frateUi. degnatidi fieompenfa- 
.lO'a noKr foiieva rindiocnte. Stabile cd eter- 

,, „ .1 ■pj.aiofa alleanza ! Per 

■ ” ■ H tempo Ttó pct 'io”'? '* Tf 

.1 tra. 

tìio' delll'femeoz'e. e 1' all^rezza .delle rrcolte , e 
Sfrl P, Unlaerfo ripofi mai- fempr^e la profpetevole 
tua benèditione I ' 



. y • 'frantagli à'el Verno,. , 

^ tofe'ntt l^^aV-feanLs.ofa: Il freddo fd il gelo 

Zi nocevcrvapori f. 1=, rapenr.-f 
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•glont dell- atnVosferx , impedifcono di difcendeft 
<ó^a. di noi', ’e. rartficijno' la fteis’ aria . 'Ben lungi 
dall xlTere ognora pstniziofi alla lanità c^gH. uo^im.) 
lovente^^anzi contHbuil'coao a rinvigorir!» ,« dalla •pu- 
trefazione prefervano j npftri umori (die un ebori- 
-ruàfo'ealbre' noti man'herebb© di generarvi-. Se.refa- 
• laziqui e i vapori, c^e .ragunaniì, nell-’ atmosfera, do^ 
velièro ogni Volta ricadérvi in piogge , la terra trop» 
po ÌBum>dita'fi ammollirebbe Ibverchiamente, le ftra- 
de diventerebbono ìnipraticabiH , il corpo' .ulliano fi 
riempirebbe eli umori , e le 'lue parti- dilatandoli e 
rilafciatìdofi • piu del dovere darebbono , luogo, a mille 
'pericolofe tnfermitJi • laddove il freddo. le raflbda , e 
7 favorilde la ^circolaziotie del fanguié. Ne’ paefi molSo 
'•‘caldi., ed itt quelli 'j in cuj la terra - é' di Ipvercbìo 
ùmida nell’ invewovfreguenti fono più die altrove le 
infermità gravi c rqòrtaii . Dalle 'relazioni de’ viag- 
giatori degni di fede noi lappiamo- , die nel freddo 
G rocnland ,* dove la terrà è coperta di mpgtagne di - 
ghiaccio, e dove i giorni per fttttb. 1’ inverno -chivs^ . 
no appena quattro o-^cinque ore, l’ari», vi è al mag- 
gior legno Salubre , punì, leggiera , e che a .piltrva di 
qualche-. incomodo di ‘petto c di occhi -, cagionato, in 
■ parte dalla qualità degli alimenti rariiTimc vi /oflb 
le malattie, che fono-btaatò comuni nell’ Európa-u 
'Egli è purf certo, die la coftituzione del corpo uma- 
no varia fecondo i di verfi climi V còhcchè gli abitan- 
ti -de’’ pàefi fettentrionali hahno ,un temperamento ac- 
comodato -’all’ «cc^ffivo freddo --che vi ‘ regiW , .cd’t: il 
loro è generalmente forte e ^óhuftój -'Ndla flelTa- ma- 
niera che r uomo comechè 'ami 1’ azione cd il ; mo- 
■^vimenTo, e, bàgli il travaglio nccelfario , piacegli ctò 
,'non,oftante,.' e .gli-'giovà d’ interrompere ogni ‘fera 
•le ' fue fatid^e , ,di gujlar le dolcezze- .del fónno , e., di " 
paflare' in unO Halo affatto diverfo -da quello', io cui 

c 3 - ; . . . -fi 
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fi /trovava t\eiìà vegghia * cosi pure lar noRra' natut^ 
volentieri^ fraccotnoda alle variaziorii delle ftagiooi y 
ie'vi fi comgiacei perchè contri^ttifeonb efFe.ttivamcn- 
fe al fiio-bcB- cflère ’cd alla fua felicità , , . 

' Kfmiray 'o tiomo', i tuoi, campi ed i tuov giahll-< 
ni ; Al preferite a dir vero effi giacciono fepoiti ed 
inoperófi fiotto la rteve ; ma quelià neve medefima- *' 
‘«thè ferve loro come, di una coverta ^ nccefiTaria è pùp 
loro per ripararli dalle ingiurie del freddo per di'* 
fendere le lemenze dalla" violenza de’ venti^, c per 
impedire che non fi *cOrrompa;io L? .tue, terre ave- 
vanb^ hifiogno di. ripofio dopo averti inalato nella bel- 
la Ragione égni fffcziè ,di frutti, de’ t^uali avevi bi- 
'fijgno per la tua. fitfiifienz-a in tutto 1 ’, inverno . Ri- 
*• conofci dunque la faggia bontà, di. Dio- : s’ egli nort 
-aveffe provi^duto ;al .'tuOv.attuale.fdftentàmento, e le 
-per nufrim (fevefli coltiv». la tert-a in , quella mal- 
‘ yagia ftagione, le tue "doglianze 3 ver potrebbono qual- 
'cbe fondamento ;,‘m* Ha in^ominciafo dal riem- 
-piere'i tuoi .magazzini , i quali. badano a’ tuoi pre- 
fenti J)ifogoi >e-ti Tfa adeffo godere di un'ripofocon- 
-^eniente alla ftagione. ^ 

/Quali .affettupfe . cure non fi prende dtnoi ,la Prov- 
^ridenza in .quelli meli d’iftverno ! Dio ha* data .agli 
•uomini 'l’fnduftria, 4 :dì eui han bifogpo.per munirli 
-tontra ' gli *aflalti- della cruda- ftagione . Il loro fpirito 
■ingegnoJq- fece ad .efli ritrovàré i mezzi da procurarli 
‘Un 'artificiale calore,,- per-' cui' bérieficio -god^ polfònd 
Ifie’i.loro.’ appartamenti- di-^una pàrtc; de’ piaceri della 
■ftate Le /cure dcii». Provvidenza . nqn., fi tìianiféftanp 
-/tnenò nell’annuale ppoduziònc 4eL legno, 'e' nella lor- 
'preridente moltiplirazioné di effò ,*di quello* che nella 
-fbrti1ÌTà' de’ noflrL campi . Óltre 'di ciò durante quella 
ftagione noi àbhiamo'a’ noftri órdini una 'moltitudine 
Idi creature che >c^ :la 'rendono fof^rtabile « Quanto 
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p!ù foggctti al. freddo fono i;pacfi i.tantp nì.'ìggior'- , 
'•‘mente vi abbonòtìiiocquegfi utili àninfàli , che dalla ' 
•Natura hantlo ricevuto per .noflro comoda le morbi* 
de e folte locò -pellicce. Non è evidente pa 'ciò, che 
la Divilla Sapien^ ha preveduto i .bilogni de’ varj 
paefi,e .che ha voluto inflernc provvedervi ,collócan- 
■dovi degli animali che fodero di giovamento agli abi- 
/ tatpri » e che non avrebbono altrove potuto , 

' .re? Le«'nortre bellie da fóma fervono ' al tpalporto 
delle, provilioni:')' che ^ci fon.pecdfdrie g e vuolfi pa- 

• rimente offcrv^ce , ebe-i noflri, beftiami fono. 'pr ine i- 

palmepttì focondi nel ftempo » -che più . ne abbiamo bi- 
fognof . • _ 'f 

» L’invTsrno. non reca 'generalmentè alcun, pregiudi- 
ilo ai traffico , nè all’ elercizio delle '.arti e 'de me- 
flieri. I fiumi non corrono al prsfente i.iccome f ri- 
ma: le loro acque 'Ibn^ diyentité come di, ‘bronzo , fi 

• la mobile loro luperficic,in4n.ratfl e cópeCta ^di'ncv.c 

• agevola i hofiri viaggi , e fofnjia tra gÌi>6omini a.i 
-nuovo legame .- .Non fi può ;nè ,,(;ui>poco' djre-, che ‘il 
verno condanni gli nomini ali^oz io, eli alla inazione: 
poiché fe Tono obbligali ad interrompere L traV.igU 
della campagna , hanno mille altri mezzi d.a ‘«ccup-arfi 
Utilmente nella vita domefii^, Ì! fonnò della Natu- 
ra gl’ invita a riconcentraffi dentro loro'.niedefìmi I 
loro fguàrdi non più 'pofTouD ,;a *dir .vero , fpariare ’ 
Sù le bellezzp', che a’ 'loro, occhi* prefentavano la fta- 

•t.e, e la pni^veca ilUorO; fpirito,'<pUò con. mag- 

giof libertà occuparli anche in mezzo alle tenebre 
..dèlk «ofte , Le >rifleffipni in ^licllo' tempo l’òp- 
-fnro può. fare su le ciyoluz.ioni 'e su, [a inflabilità 
/■tutte le cefe tcrrèftri.’, polfono condurlo àtla* femìs 
•.rUpJhzfoBe di confacrarfi al .refvigio del graritl’ Effere, 
.che giammarnon fi cangia, e di afwticarfi pcr’U 
,Ì8unuu4il'c,;èt«raità. In gueflfi,. tempo vfoi-u»' 

• , C 4 quii?.; , • 
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■quiilo ritirò egli ha tutto T agi®, di coltivare il Tuo 
-IpiritOj'di dudiare' ih fuo' cuore , - di - corre^erfi de* 
iuoi difetti , e di ragunarfi un téfofo di buone opere . 
Noi felici fe di quella , ftagione facciamo iìn • ufo 
cosi falutare! Sei il verno c’ impe3ifce di coltivare i 
noflri campi, ed i nòftri giardini , s’ egli ci yieta di 
' fare delle nuove ricólte , quante occafioni per Jo con- 
trario ,_é quanti' meizi non ci fomminilìra ónde col- 
tivare il Hoflro fpifito, ed utili renderci alla falcierà- 
Per quanto afpra Ctrigorofa polTa elTere Ja fredda fta- 
gionè, -ella /tj, fornii*à Tenapre motivi- a fufficienza di 
benedire Iddio, -di riconofcerc' i Tuoi Beneficj , e dì 
confidare in lui »: ' . 

Qual farebbe dunque \la> noftra ingratitudine , fc 
òccupàti fqkapto degl’ 'incomodi .dell’ inverno , non' 
‘facemmo alcuna attenzione ai vantaggi che ne ri- 
'dondano ed* ^ì'beni che,.I>ÌQ fi degna concederci, in 
quella ftagtonc? Io mi. terrei pur felice fé quella me- 
mtazione infpirairc sv.,qualtheduno de’ miei leggitori 
più gltìtli , .e_ più‘ ragionevoli fentiraenti ; -e gli ccci- 
taflle a celeòraìré in ò^ni tempo j ed in ogni ftagionc 
'la bontà del Signore. s . 
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/del Sole sk la -Terra. .. 

. • V ■ ^ ' ■** '.’ \ * *■ 

I t, Sole è 1» Principal cagione di- tutto, ciò che di fìG« 
<0 fuccede ’ su la T erra Éffo ,è;.la forgentc di que- 
lla luce., che con tanta profufiooe è'.fparfà. fui , noftro 
•globo <- Quella i.lucc dei Sole è un fuoco fòttiliflimo, 
e delia maggiot;e'attiadtà : èflb penetra, in tutti i cor- 
pi , ed- allorché . vi ff ttoya in /ufficiente . quantità ^ 

' ’ ■* inct- 
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mette tutte le parti in movittjefito, le 'aGróttiglia , le 
fcompone, difcioglie quelle’ che fono folid'e , rarefa- 
ancori quelle che fono fluide | é le rende proprie ad 
^ una infinità dì movimenti . Or chi. noti vede, che da 
quefla^^sì diverfa 'a2^i6Vic del fole’ su i corpi debbono 
■dipender^ tutti i fenomeni è tutte' le rivoluzioni del 
Globo .periinó 'nelle piìi piccole cireoflanze? AHorchè^ 
ìr / orza de! fole fi aumenta', ^cipè à dire, allorché' i 
*"^0^* ^ meno obbliquarhènte', ed in maggtoV 

-quantità f'oprti un .dato fpazio , ed cigilcono 'ogni 
I ; giorno più lungamente, chci è .quello' che avviene 
nella fl-até, ciò dee ncceffariamente operare jdc’itangia- 
menti molto ^pnfiderabiH cosi nell’ àr’mòsf^ra-*, che su 
. Ja^fuperficic' dcllà Terra. 'Ed allorchò'i' rjggt Cit^ono 
piu obbliquamente nel med^fimo ^aziofìe fono percòrt» 

J feguenza più deboli, ed in minor quantità', c feguente^ 
mente allorché i giórni eflenilo più brevi,,’ meno proJutt- 
1 gfltaèlaloro azione, crò ^hè fuccede nel vernò, quanto 
can già allora la faccia della terra, e quanto divérfi''l€- 
j. 'nomeni fi oiflcrvano allora nell’ atmqsfera'l.-Quali ^ra- ; 

. duali cangiamenti non fi feorgono, allorché dal rimò- ^ 
to fegno dd Capricorno il- lòie àdeoha ogni' gioi'- 
no più alla Linea equinozialé^^ finché alla prtttiarcrà, 
-■1 giorni divengano eguali alle notti l-E-'quai nuovi 
fenomeni allorché queffo. attiv'ò.^ e hifnfnofo gibbo 
1 i^trogradando nella ftafe'^dal . Tròpico delCahcto ver» 

0 ' Lindas' i- giorni, eMe notti ritornano àd ugiia- 
■gliarO -tielf .autunno', ed il fohS'fi aUontana* dai no-» 

ftro Zenithl^ Dallà difianza di qùefbo afìra dipendóhcr 
tutte le 'Variétà^, ‘che li oflèrvano nella vegetazione 
f. inWriòre* cóftituzione de’ corpi 
. 1 ^ eiafcbeduri dima ed in tutté le ftagioni-.- Da ciò 

1 -addiviene d, - che ^ognì clima ha delle piante e de-i'i 

I .arqimali proprj df ‘tflfo' , che più . 0 ';ihei)b ràpidi % 

IcMio-i p^greffi. della vegetazione è che più o -me, 

no' 


1 - ‘ 
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. tx) Uinganwnw vi l'uiuftoftd le ■^rodireioViì , della Ma* 

Miì^.un tentativo farebbe trò^^ alle no- 

(Ire forze , ' il vpkr non folamenrp^defcnvefeS ma 
l’indicar pur ;.'r?c,o femplicementt.i- diverft eft'etti che 
il fole opera ,lopra la terrà . .Nell’ azionar di elTo 
haonq il loro principi», tutti i càngiaménti »: te tutte 
)e.ri.vc)luzioni del globo* perciocché da éfib dipendo- 
fio '.principalmente i diver.fi gradi , del caldo , e del 
freddo.; lo dico principalmente , cpnciofiachè -la na- 
tura 'del fuòlo., le diverfe méfcolanié.cihe piu in una. 
rcnvone pó/Toìio^aver luogo* che in un altra, ja^ roag- 
giore o minore' altezza delle montagne la difFerente 
ioro efi^fizioiie poflbno altresV fare ■ in qualche modo 
che* Un__paefé,/ fià < piìi O meno freddo ^ - pii! ■o meno 
' foggetto alla . pioggia j ai venti ^ d ad altre variazio- 
ni dell’ .atmosfèra -/Sempre, è certo però , che quelite 
•.acccllbrie cagióni nciuTarobbóno lufficienti a produrre 
• gii affetti, che fi ciffervahó in diverfi luoghi, e in dU 
• 'Vèrfi tempi" avvegnaché è indubitato che quelli ef- , 
d fletti' non avrebboHO luogo, dove il- calore del fole* 
'tìpii agiire. nel grado,; e. nell* ordine id cui àgifcte ef- 
fettivnménte'' e-dove queliq grado e quell’ ordine pa- 
'.tillpro, ^tefazion^i ,mè{^la ^mcdelima proporzione altresi 
cangerebbopo-gli effetti. ;• ;■ ‘ \ 

. Una .legniera, attenzione Balla à conv\ncerfi de mol- 
.■’tlplici- è’ iTnfibiÌi-’èff»ttì^'^^^ iUfolc-è ;il prin- 

cipio *' 1* aiiohe di'teflo manifelliifl- 'Ogni .gibrno^a iio- 

. ftri, occhi /Talyolrà egli rareft‘; l!,aria , talvolta la 

rCcuidcnfa ^óra. fa-" follèvare in altp i' vapori j p lemcb- 
' biè i^dra IL. precipita’ al baffo * e certè vòlte li com. 

. •P'.’i' 

la 
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fifcc^ e'ii fa maturare »• E(To è, che tutta ahima- lA 
Natura ..Effo è la lorgenteL, di' quel vivificante,' calore^ 
che opera ■^ne’ cotpi il k>ro fviiuppamento •, il lóro 
accrefciinento ,• e la loro Jperfsl ione ; eflo opera perfi- 
no tie’ luoghi i- piìi 'profondi della •te.rra dove prò- 
duce i metalli e vivifica delle cre^ui*e 'animate.. Effo 
penetra il fieno de’ monti ,/e. delle rupi , te porta, la 
iua influenia pelle pfofondltià del mare. Ciò folo ba- 
ftevole farebbe a farci riconofgerè. il potere del ncJftro 
Creatole j Ina ie fi confiderà con qual <arte Dio ha 
faputo trarr^^ una .còsi -grsnde moltitadiiie di effeni 
da un folo, c, njedefimó iftm mento , ,c fiarvftrvire il 
calope del' fple^ a produrre tanfi fenomeni della, Natu- 
ra, tanto ma^iortnente fi conofeerà , che Una . infinita 
.fapienza folamente^cOngiuntà eotV un j illimita, td.jipot(S' 
re ha potuto operare tante maraviglie Meriterebbe 
.l’uomo di effere illuipinato^ riliraldato * e ricreato .dal 
.fole, fe nelle falutari influenze dì quell’ aflro benefico 
-POn riconofcefiè le gldriofe perfezioni deir ElTene d£- 
■glì ^ITeri ,' le. nop a'Tiftiitaffe la fua Graiidezza 6- In, 
ma Bontà , e fe non 1’ adorade, .nei .fentiìnento della 
.pili profondà vèneraziqne? . A ■■ 

- ' ■ ■ \ >C c. • ■ 

• ’i ‘ 
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, Piogge d’ Ltvemó \ .•* ' 

'■ a'’"’ ' ■ 

-y^Uanto fono itjai diffe^nti quefle fredde piogge , 
che cadono il'prefente', da quelle ,, che nelle (fa- 
, , , te ricreano ed.-ubbdlilcono ‘la' luperficic della 
"Eerra ! Ò.Ltedo cangiamento fa prendere on afpetto ben 
-malinconico a,lfùfta‘^,'' là Natura-; * il lòie fi rico- 
pre di' un olcupo velo , e tutto U. -cielo .-non pare che 
.. ■ . una 
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una^ mirfienfà Huvòla. I lioflri - fgtfardi lion pofloTio 
ficmi<?rfi lungi grati fatto : " mia nwlinconica ofcurità 
ne'circonda, e ■minaccia. di ròvefciarc^-^fQpra di ,r)oi la 
temp fta . In. fine lo riuto!e fi ^caricano ed 'inondano 
la terra ; i’ aj-ia fembra divenuta un ferbetojo inelauflo 
di accftte* gonfianfi i'fiumi , e i torrenti , e lover- 
.chiando le fporide fommer^no i campi e lé praterie. 
. 'Per quanto perà 'àbbia a’ noftri occhi il piìi'fvan* 
faggiolò Spetto un oofifJatto tempo, ' tutta.vol fa con- 
vich' ei>..feffare*, c)te-'«on lafcia ancor cffo di far tra- 
fpaVire :i difegni del fupreixw) -Confervatore pieni di 
fapienaa e di beneficenza. La-terra Ipoflatà * per cosi 
.difeL'dalla .fua ftefia fecondità ha bifogno di riprender 
‘^^vigore^; e pér ciò ottenere non badi" folamente che 
ella’li ripofi, 'ma fà d’ uopo 'ancofa' -che venga inu- 
t)iìdi-ta. La pioggia. diffcta e rianima dirtique quella 
Sterra iilaridìu ed aflètatn. L! umidità penetra ed ar- 
ia va -fino alle piu profónde radici delle piànte, le- fec- 
che foglie che rifopitono la terra fi putrefanno e di- 

• vengono. il n eccellente ingraflb .. Le copiofe piogge 
tlell’ nrvcrno riempiono- di nuovo ,i fiami, e fommi- 
niUrdno r umore .alle forbenti ed alle fontane. La 
Natufa-.’non iftà mai oziofa , ma opera fcmpre , 
quanfunque-Ja di Jei ^attività fia qualche yoltà nalco> 
fa. Le nuvólff ycrfando' continuamente della piccia 
o della neve' preparano la fertilità dell’ anno fegtict> 

• te,' e le ricchezze 'della ftatè . Ed allorché il calore 
del fole, riconduci- la : ^’ciri j.-le abbondanti forgenti 

-fórmate già- dàlie pfogaSbl 'verno 'di(Ìrtbuendof\ per 
tutte le parti irrigano *^^att ie yalli le .rive» 

■ ffonoL'di una frtfchiflima vcKiura .' Ecco in qual mai 
.riera- il làpietìte Creatore provvede • illV avvenire , c 
eome: efò che a . noi' pareva incomodò e .fatto per di- 
-firuggerc., diviijne il gerirne della belJe;i2Ìa e .dilli ric- 
diezzà| di-cui fono'. a'noi la- primavera , o la 'fiate 
w cos'i 
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cosi larghe dilpenfairicii-. , Itmumerab'Hi> fdno i doni 
che a noi fa per «juefto mezzo il Signore, come Itv- 
numerabili fono le gocciole, che cadono dalle nuvo- 
le • ed allora . perfino che T uomo ignorante e cieco 
mornjora' nel tempo che dovrebbe occuparli in readt- 
menri di gràzic, l’ eterna Sapienza fetnpre invariabile 
continua a riemjMcre le fue benefiche mire . La nolira 
confervazione è dunque il primario feopo, che Diali 
propone, nel mandar fu la terra le piogge j ma la 
Divina Sapienza fa accoppiare -diverfi fini gli uni 
agli altri fubofdinati , dally felice -combinazione de’ 
. quali r ordine e la felicità rifultàno dell’ univerfo . 
Còsi gli animali , i quali non folamente per 1’ uomo 
cfillono , ma per loro ftefii eziandio dovendo altresì 
elfer ;nantenuti e nutriti , fi ha da diré , che per elli 
co“me per, noi dìfccndono dal cielo le piogge , c ven- 
gono a fertilizzare la terra.* 

Ma qui,)lìccome ìp ogni altra cofa, noi feOrgii- 
mo la più faggia economia;* Tutti -i vapori' e tutte 
r elaiazioni , che 11 follevano giornalmente dai corpi 
terrellri, Ti jagunano, e fi tengono in ferbo 'nell’ at- 
mosfera, dalla quale vengono ben prefto rendati alla 
terra, fia in grò ffe .piogge , fia in fiocchi di neve , 
fecondo i diverlì bifogni di elTa , fempre' petp con 
economia , e fenza che F abbondanza degeneri in pro- 
digalità. Tutto è meflb a profitto, fin quegl’ inaffii- 
menti, che fono a noi quali infenfibili, cioè, lemcbbic 
leggiere, le rugiade, tutto confribuifee a fertilizzare 
la terra. Indarno però fi folle verebbono in alto i va- 
pori , indarno lì formerebbono le nuvole, fe la Na- 
tura non avelfe ftabiliti i venti per agitare , e di- 
fperdere da tutte le* parti le nuvole, per trafportarle 
da ua luogo ad un altro , a fine che inaffialTcro i 
• terreni che hanno bifogno di umore. Senza cotefto 
provido llabilunento un cantone làrebbe inondato da 
' . con* 
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c®/itinue piogge , mentre chtf un alti-o proverebbe tut» 
tj gli .or;'Ori della IkcitàV e- vedrebbe perire tutte le 
pr oduzioni della; terrà ,‘,fe i venti non fpingeffero 
le nuvole,. e nfm aflègnaffero loro U lìto , Copra il qua- 
dovedero- diftiliare le loro piogge.. Ma ^nell’ officio 
che fanno i venti , fiiputy egli non ravvifaré il po- 
teie e i^, provvidei^à di quel/ grand’ Elitre , a cui - 
tutti ubbjdil'conof gli elemcinti ,e che in hoftro vao- 
t.iggio .tutti ,d.TÌgge, i fenomeni della Natura 'Iddio, 
e quegli^ che aiia^nfsve comanda ichc difeenda Ibpra 
la terra; egli Ordina 'alle, piogge del verno . che a 
riuvigonr venganoci nolìrh campi ; • e la di lui voce 
oaono r nembi ’c le piocelle, allorché dalr alto pre- 
ci pitanfi con fragore ad inondai: Iq campagne ( 

37' d' )t ^ ^ ^ ■ 

■ Lp piogge cT invernò per quanto fembrino incomode^ 
del pan che tutta Jadifaggradevolc temperatuta di quella 
ft.igtòne, fono ciò non ortante afToIutantcnte indifpen- 
woifi . Or cosi è parimente degli ofeuri e mivolofi gior- 
m della-mia vita. Perchè io porta fruttificare in ogni 
maniera di buòne- opere , non debbo già defiderarc 
f prolpcrità rifplenda cortantemente 

lopra dì me ‘ ma ‘fa d’ uopo ncceffariamente , che 
venga interrotta da qualche giorno- tnrttì e fpiacevo- 
Jc. Io fono dunque , o mio Pio‘, ralfegnato a ri- 
cevere coterti giorni ancora dalla tua mano. , ben 
perfiia^ della lapienza e della bontà di' tu;te le tuq 
cilpenfazioni, ( ' . * ' ^ 
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• V 

- , dell' (irta f'mcittff a ns fCotpl , 

• y • . . ' 

* • J ’ * ' 

S orprendenti oltremodó fono gli effetti dell* aria 

rinchiiifa neU’interno dc’corpi. Chiunque s<» niol* 
td.bene ciò che lucccde allorcliè 1 ftgidi vengono a 
congelarfi . L’ac(Jua allorché ^ 'in qudlo flato, rompe « 
ordinfriahiente' i vali , che la contengono . • La canna 
di un molthètto la cui bocca' fia chiufo ermeticanven- 
tc', nef gran freddo fi fpacca '■con molta violenta . Ciò» 
fembra a tutta primi incotnprenfibilc: ^noi fappiam» 
che 'F acqua non è fluida per fc rnadpfima , ma per* 
le ihfinuazione dii fuo-o, dy; la penetra , per' ogni 
parte, e che p'er confeguénfca diviene una malfa. foli- 
da" quando ila fpogltata .delle particefle di fuoco’, o 
quando il fijo movimento venga a ceflare pel fovee-' 
chio freddo! Sembra dunque, che le parti^-dell’ acqua > 
fi dovrébbono infieme ftrihgeré e coridenfarfi , e cl^ 
in tal modo quelli corpi s^ghiacciari dovrebbono oc- 
cupare minore fpazio di prima. Nulla però di man- 
co la fperienzsl ci fa vedere, che ' liel gelo fi dilatano, e 
.che il loro 'volume fi aumenti , 'il che fe nìin folle, 
nonr potriano romperfi i' vafi . in cui fi contengono . 
Oltredicchè come potrebbe *1 ghiaccio galleggiare fulF 
acqua, fe non forniafl'e un maggior volume, ,e fe per 
confegiienza non folfe più leggiero della fteffa .acqua ? 

Qiiale può dunque- elferè la cagione di quello efl* 
fetto ? L’ aria intf riormente contenuta ■ nè é pollibU. 
le immaginarne altra, efieriore cagione. Non, può dirli 
che lìa il freddo* imperciocché non è deffo un effe- 
re reale, nè una -politiva qualità, ed a tfarlar pro-^ 

i , i ' • 

pria- 
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priamMte^ non potrebbe enb penetrare i corpi . Cer- 
to è pure altresì non *,eflcre il caldo 'la -cagione di 
QUeno fenomeno. L’ aria' non può infinuarff in v'afi 
I di' metallo o di vetro ermcitiramenre fuggelìati , e 
eiò non oftante il ghiaccia vi fi forrna ugualmente . 
Convien dunque ruercàrne la. elione nell’ aria in- 
terna, che contiene 'la acqua rinchiu'^a . Per- con- 
vincerfenc filaccia offér'/r.z.ione ftj' 1’ acqua allorché 
cortincia à con^elarTi . Formala appena la prima pel- 
licola di g^Ip r^racqua par che s’ mtcM-bidi ,e vi fi vedo- 
no- -foirevarfi. per'' eptro quantità di bollicine d’ aria * 
Accade più di una volta , che la crofla ,/uperiore def 
ghiacciò fi folleva ,verfò ,il mezzo e^ 15 fende , nei 
quj4 calò l’ acqua , fchizxa fuori per l’ apertura , fi slan- 
cia centra il vafo , "e feolando gii» pel lungo delle 
pareti .fi agghiaccia j da ciò viene che vei'fp il mezi’a 
della fuperticie l’acqua apparifee foJlcvata e cohvéfiTa. 
'Quefii icui tutti effetti deiraria rinehiufa nell’acqua, i 
^ali effetti noti* avrebbono ad ogni modo luogo, op- 
pure non fi mamfefterebbotìo che; ifl piccialilfimo gra- 
do J fe prim^ della congelazione T acqua veniffe Ipo- 
gliata’ per quanto fi 'può. dell’ qcia, che contiene. 

E’ agevol cofa pcefentemente lo fpiegare diverfi. 
fenonfieni fingolart . '.Uh rigido freddo nocevoliflimo 
ai vegetahijn Noi fappiarao, che in tutte'' le piante 
circola uh fucchio, il quale fi condenfa un poco . nell’ 
autunno e nell’ inverno j 'fcnza pero perdere affatto la’ 
fua fluidità.. Un ecceffivo freddo fa congelar quell’ 
umore, e con ciò' rie ingr;tndifce fenfibiltncirte il vo- 
lli me, ciò che dee neceflariàmente- far crepare molte 
fibre molti canaletti delle piante., per'i quali elio 
circola. Chi non ifc'orge quindi, che da un cofiffàt- 
to fconcerto nel corpo de’ vegetabili dee neceflariai» 
mente feguire, che, al -racefarfi dell’ urnore nella pri- 
mavera ,, o to.talmcntc , o in gran,'parte*^mpedita nc 
■ . venga 
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venga la circolazione , del pari' che' impedita . o tolta 
verrebbe quella del fangue in un corpo animale , cui 
fodero Hate aperte o troncate le Vene ? In quello mó- 
do’è arredato 1’ -accrefeimento. della piànta, la quale 
perifee perchè l’umore nutritivo non circola piìi' den* 
tro i fi^oi vad. Odcrviamoi però d’altra parte, come 
quello freddo medefimo , che è cosV’ dannofo alle piarV 
te, pollala ^certl riguardi cH venire ut;hflìmo. alla ter- 
ra. Un. terreno lavorato prima ^cl verno ^ più atto 
a ricevere le piogge dell’ autunno , le quali più, fa- 
cilmente polTpno infinuarvifi *• fc Ibprayvierft, poi .un* 
gelata , le parti terrcllri fi dilatano j-', fi feparano 1« 
une dall’ altre ^ c 1’ aria'’ dóke della' primavera facen- 
do ftruggere il gelo finiTcc di render la terra pHi . 
leggiera, più mobile, c più atta a ricevcy.Ie felici 
infiuènze del, fole .e della bella lìagione^ •, 

Bada, credo io, il .fin 'qui detto R.'rhnaner con- 
vinti .della forza deli’ aria, e di”^queil^ vir^ù elpanfi» 
va, ‘che- ella ha , e da cui rifult-arió alla nò’dra 
così grandi vantaggi. JLa proprietà^ die harquèdo ele- 
mento di' condenlarfi e .di rarefarli in una manierA 
quajl incredibile, è, la cagione .delle più grandi rivpw ' 
iuzi^ii del globo. Ppchiflìrtìi iìfonà i cali , ne’ quali ^ . 
la forzi di quedo fluido pofla apportar nocumento , 
ed allora* il male che ne rifulta, vien-co.nipenfato da., 
vantaggi molto cpnfiderabili , D’ uopo ^ però' confef- 
farej che .in quedo. cotqe in tùtt| gli altri» fonoinerii^ 
della Natura vi rimane ancor nt’o'lto v che da noi noi» 
fi fapreblje* fpiegàre . Ciò ' che 'hdi''conordam'o'd^lj* •. 
natura, delle proprietà', e degli effetti dell’- aria fi- ri-i 
duce in buona -^arte avcfitimili conge.tture, k'^qua-, . 
li' fi rifchiarerahno' forfè e fi verificheranno coll’ . an* • 
dar dèi tempo - pwò ‘darli ahedra, che quelli, t qu^i 
verranno dopò di noi, debbano rimproverarci di aver 
precipitati l'opra' parecchie cofe- I nodri gittdizjv e’ di 
. . * D ' . • « aver ^ '■ 
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perciò molte- voltei falfàmenie,.giudicato. Quai> 

to ra^onevol- co^a ella' è dunque, che nel contempla- 
re le opere di Dio.!’ eia me -eh? per noi re- 

colafo .veiiga da, uno fpirito di, umiltà , e di diffiden- 
M de’ noftri lumi , avendo fempre dinanzi agh occhi 

la debolezza deir'u;nano ÌQtendiraento , e. i incertez- 

tu de* mollrl giudizi* c de’ nollri fìQ^mi .• Eh qualun- 
que altra, .fetènza .0 tratti. non è mai -gran fatto fcu-. 
labile U pèeltwzione- ,Hria diviene ella affolufamentc 
irlienfataOc ridicola quando' fi fratta . della cognizione 
deik Natura. • . v . ' i \ * 
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Parallelió tra T Uomo t gli . 

. ■ v' • V 

Tk TElVconfrodto^tkc ci disponiamo noi à far.eatra 
‘ l\|, l’ Uomo è gii Animali r fi troveranno delle cofe, 
fc ZUÌ fono a neri- con l bruti.. comum , d al»e , 
neìlTqUaU -hanno, effi de’ vantaci fepra di noi , c 
«i? altre. in' fine:, nelle qu.ali ne abbiamo noi fopra di 

^'L’uòmo fomiglia pripcip,almente àgli animai in 
ciò' che ha dlraatcrial.e.. Noi. abbiamo fiCcome ^ una 
.•vita,*e un.còrpo organizzato, U- quale fi , produce p-*r 
• *lk gènerazione, e li mantiene pel nutrimento.. Noi 

•■«bbiTmo- gli^^ni- e gli altri- deg l ^ ammali, del- 

le forze- pe'r adempiere le.divèrle funzioni che ci fo- 
no anegnate, de’ movimenti vojontar), il libero efer- 
■ cLò-derle membra ; de- lenfif delle fenfazioni, dell 
'• immaginaiione e della -memoria. Per .via de fenG.pr^ 

YiànSgli -uhi 'e,.gli.altri del piacere e dd dolore, ciò 
c^c fo'tl'cune èole^ dVidcrarci , ,-e ricercare , ^ , altre 
> r » sibbor* 
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abborrlre ed evitare . Del pari-cij^e gU'^ anima!) (ina 
naturale inclinazione ci porta, a co'nfecvare la jioftra- 
vita, ed a perpetuale la npftra fpeciè.^ì'Ioi fiamo'in- 
iinc Toggetti .iìccome elfi a que’ generali- acddenti , del 
corpo che hann» H loro principio nella concateoazlo; 
ne e ne’ div^fi rappòrti delle .coffi,, nelle leggi del 
motO;( e nella ftrtlttpra e' nella organizzazioné de’ no- 
flri corpi . Per ciò che rigyirda la felicità che rifuK 
ta dal piacere de’ fenTi , gli anitnali Jianoo fopra de- 
gli uomini diverfc prerogative . Una delle principali 
è quella' di non aver bUognp di tanti abbigliamenti , 
di armi e di comodi ficcome noi.e di nohcflere obbli- 


gati ad inventar^ per loroftelfi.p ad imparare, cd',cfera 
citare le arti neceflarie^. a fine di procacciarfeli . EBi 
portano con -loro ■ nafcendo le velli , le armi c le 
altre cofe, delle 'quali, bah ' bi fogno , c .dove alcuna 
loro’ ne rniinchi , per fupplirvi • ndn hanno. che a fe- 
guire ir naturale loro' ifiinto, di quale uaicamìtnte .ba- 
lla alla loro felicità .. Quello illinto -non gl’ inganna 
giaromai e ,li guida ognora' con ficurowa j, e quando 
i lorq appetiti lìaòo fodisfàtti, clfii fono perfèttameri- ' 
♦c contenti .“non hanno più oltre che .^defiderirc , e 
pon'iì abbandonano, mai ad.picuna ^rta dì eccellb 
£lfi godono deh prefente fenzà prenderli fallidio dell’ 
avvenire, poiché tutto apparentcmeqtc fa credere, che 
gli animali non abbiano la facoltà di rapprefèptarfi 
ciò che poHa » feguire ,Ì0 futuro. Un atrual. fenti-' 
jnent'o gli , 3 vv^i'tifcc de’ loro bifogni, c 1’ illinto gli 
arnmaema ne’ mezzi, di 'provvedervi . Elli gl’ im'pjc; 
gahò con piacere j'- fi. procacciano ciò che dcliderano , 
e ne godono. con fodisfàzione . EfÙ non penfanó mai 
all’ indoipani-,' nton fanno che . fia- 1’ inquietarli dell’ 
avve^ré , - c .la morte medcfilna' lì forptcnde fenzi 
averla preveduta > od,’ in cohfeguenza fenza' provarne 
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Per tutti qi\efti riguardi, r uomo fi trova interiora 
Vii animali'. L’ uomo è obbligato a mattare , ad in- 
dentare, a travagliar'e , ad efercitar/ì -,,ed a ricevere 
d^li aitimaedramenti , fenxa di che egli refterebbe in 

una oerpétua infen^ia'„e potrebbe a mala pepa protu- 
S k'co'le pili indiPpenlabili. I fuoi-iRlnti e. k lue 

paflioni non {óno' per ^{fo- lui cosi buone guide , cht 
' Bolla loto ciecamente fidarfi , -anzi- diverrebbe infelice 
dove fi abbantfonaffe al)k' loro condotta . La ra- 

filóne, c ciò che da effa dipende , pone una cff<;tìziale 

differenza tra lui c g[i animalr;quefta fupplilce a ciò 

che. a Ibi mapea*, e^er altri' riguardi gli dà delle 
nrèròeative,'aile quali i bruti non •'poffono giammai 

arrivare . Mediante quella nobile facoltà non lol^ 
niente -eoli li procaccia' ih' nece'ffario , il coniodo , il 
fuperfluo , 'ma^ moltiplica exiandiq a piaceri de fenfi , 

H mbilÌM, c li. rende- tanto più^toccapn, quanto fa 
nieoiis ragióne foggettàre 1 fuoi deflder) . I fuo 
■ Ibinto sniffa dé’ piaceri che fono affatto fcono ciuti 
‘Ik' animali ; ll-ftpere; la daggezzaV 1 ordine,^ la re-. 
&e,' e 1» viitii he/ond K-forgentl ; e queftì pia- 

. cen fofpaffano infinitamente tutti, quegli altri , de 

ruali fono or^ni i. fedii dall effer 

?ont'rari alla' vera ' perfezione dell uomo Iranno 
anzi crefeere contìnuamente; perchè non 1 abbando- 
nano giammai i neppur quando' i di lUi fenfi ‘udebo- 
’lit’i da- inferftiità ,/o da' vecchiezza ,0 da qualche altra 
-dLfianta divengono infenf.bir. a tutti -1 piaceri am- 
mali » perchè in hne lo fanno fempre pm fomigliare 

rOio- laddove per lo. conttafio quanto Fu.-U ab- 
ba^na ai piaceri de’Tenfi, tanto, pifi^ degrada fe ftel- 
fa e 'diviene fomigliante ai btqci . Aggiungali che gU 
ahimàli fono riftrettì entro und sfera naolto apgiiRa , 
"che lé loro inclinazioni fono in picciol nfmncro , e che 
per confeguenza pocó diverfificati poffono eflere^^loro 
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placey * 'laddove' r uomo ha una infinità di ' 

i'a trar profitto da tutti gli oggetti e non ci è co- 
fa, la quale non poH';;^ o in lin modo o nell’ altro 
cflergH di giovamento . Egli Tolo' infitti ógni volta 
più. fi perfeziona , fa contini^amente di tiuove fcopcrtc, . 
acquifta ulteriori cogniziont^ e - fa de’ progreflì illi- 
•mitati nella carriera della perfezione, e della felicitl^^ j 
laddove le beftic.fono fempre rifhette- entro i doro 
angulH limiri, 'non inventanp ,c nop- perfezipnanó 
giammai , reftano lèmpre nell’ ifieflb punto v noa 
(? fi.'foHevaito mat^ mediartte l’efercizip e li appi itJfiz iò- 
ne , al di fopra'' degli alfri aniitiali di loro fpecie.,* 

‘La ragione dunque .unicamente, e_ ciò che da ella <3t- 
pendCjfa che noi abbiamo uiw gran; fupeviorifà fòpra’ i 
Drùti'c ih ciò confifie principalmahtc recceiicnza del- 
la Natura umana . Fare ufo della ragion^ per nobilU 
tare i piaperl de’ fenfi i per gufiate ìpmpre più i pia- 
ceri intelletfuali i per crefeere continuamente' i/t fiig- 
gezza e in vit4ù,' edeo ciò che diftipgiìe ’J’- uqrrtp dal 
bruto, ecco il fuo vero defiint^,’c k> lcopo,> che Iddio li 
propofe nel' crearlo» Che 'però, il nofiro grande affarci 
il nofiro ftudio veofiahte quello ogiwrà fia di. eorri- , 
fpohdere a. ’cotcfip feopo * imperciocché noi don fare-' 
mo felici, fe noh io quaqto ricerchercdio dò , che la 
ragione ci rnofirerà e^er veracemente utile e buonò. , 

• - ti ^ J. 
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■ Calcalo relativo alla futura- Rìfurrexionej. 

D I qual prodigiofa folla di ùliiaije creature farà- 
ricoperta • nel gr'àn_ giorno -defia \riliu^reziÒnè if 
luogd , in cui è polla adefib la nofira Gjttl» 1 Opale 

D 3 ira- 
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Immenfa Tjjrjltitudihe di uoiTiini vedraflì itt quel <fk 
tutta ingombraro ia fuperfi^ie della Terrai mòlfitudi- 
«e, 'egli è yéroiprodigiofa, ma non già ignumerabilc, 
pèrci^chè di '<«tti i morti .allora rirufe^tatt non ve 
_ ne a^à neppur uno ihquale'.non fia dal Signore 
Tuo giùdice copofeiuto , e. tutti gi 5 im da ora ne ila it 
.rregilìràti 1 norfii ‘nel libro, dell- Eterno , DI 'quanti 
irvrà- avuti in tùtti i rpaflati fecoli viventi la -terra , 
di quafitr mai furono * la cui fpoglia farà {lata alla 
.terra affidata,' non' francherà alcuno' in , 'quel giorno ., 
buino 'il ' farà . fmàrrltò ,* niuno pbtrà fottrarlì ‘all’occhio 9 

' •• Nel iupj^fio'-che' la nòfira Aletnagnà abbia* comin» 
■ciato.' a. popolarfit joor anni folaménte dopo il Dìld- 
.vio Hniverfafe,, cioè -da circa 450Ò. anni, e che dal- 
la fcmdationé tidia riollra Città |n\qaella epoca' fino 
‘al giornd 'del 'Giudizio ,:/fc 'avvenifle in qò^ll’ inno , 
lìmo fiate fepb! té ógni anno contando un anno per 
J’ 'alfrò ;- ‘non pili che aoò..perfone il numero de’ 
ntqrtt -«fcendérà a. poooQo. Se dunqùè la nofira fo- 
•la fcittS può di già dare al giorno del Giudjzio un 
.imnier.o* di 'poèooo.’ ^ffùne , quanto dovrà efiire il 
prodotto di tutta T Allcmagna ! - Polla la -popolazione 
di quello imperio di ;tirca"alf. milióni', la ‘noflra 
.Città .n(m può 'cO’ntM-fl. che 'per la 3000. parte del 
tutto. Se Cosi.iè r pn*& fupporfi j applicando qu'i il 
calcolo . precedente che .l’',AÌlcnMgna darà a i OO; ,mi- 
lioni . ^«fto numero è per verità p'rodigiofo , pur 
.tuttavolta dhé cofà-è mai in ’paràgoné del prodotto 
di tutta la 'Terra , la^ciji attuale popolazione 'fi , {lima 
di ' cicca; I ODO- milioni ?t.Tependofi' a queflo'ammero, 
ed applicandovi parimenti il calcolo fatto di foprà, ■ 
il tótàle' di quel che fon morti nello fpàzio di (opra 
nominato, dovrà afeen^re' ad 87500. milioni'! Se 
poi fi aggiungoDÒ a quella fóm ma 'quelli che . hanno 

viffu- 
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vlflut? prima de! Diluvio j e quei che fono" morti 
nello fpazio de’ 500. anni' |)oi[leriòri^ il qual' numero 
lì può’ valutare la quarta parte del" precedente , noi 
avremo. allorìi per totale la fomma di 109375. mi- 
lioni . Aggiunganfi infine gli- abitanti della terra che 
daranno anco'ra- in vita nel giorno' del giudizio, e non . ^ 
fifTandone -il nUme’ro come priora tbe a looo. milio- 
ni, il totale flfcehdcrà allora a 1 10375. rrtilioni. - ‘ 

Dà UQ libero corfo al prefente,o Lettore, alla tifi 
immaginazione , ’ è figurati per quanta ti è poffibile 
quella fmmeida moltitudine , che comparirà nell’ ulti- 
mo giorno avanti al Giudice d^l Mondo Qtjanto ha 
da elfer mai grande quella intelligenza , che. 1’ interno 
dovrà ef^minare di ciaf'chedùnó degr.individui.^de’quali 
farà cdmpofla quella niolHtudlne • ?lie conofcerà '‘piè», 
na.mente i loro penlìeri, le lóro parole, le loró azio- 
ni j che jfi ricorderà perfettamente' del giorno della 
• loro nafcita V della durata della doro vita • fopr'à la 
terra, del tefnpo. dèlia maniera , e •dèlie circotlanze 
della loro moVré; che faprà diflinguere gli atomi co- 
sì difperlr di cial^no di elfi, fepararli, riaccozzarli, 
quando anche in' cenere -follerò fiati ridotti, i -.loro 
corpi ,'difcióltj .in milioni' di parti, ed-'a\rèffero fu; 
bito innumerabili 'trasformazioni ! Quale opera della 
Onnipotenza debbe'c/Ter mai quella di 'raccoglier tut- 
ti quelli te'rrefiri- atotpi di Tepararne' ogni efiranpa 
materia, di nobilitarli e formarne de’ còrpi imrfjòrta- 
li ! Dio ci hà rivelato, che la militia degli . 

ragunerà gli, “Eletti 'dai' quattro venti, e che il primo 
liionq della Iroràba non fifvegliarà.-che ‘i, Corpi -de* • 
Santi; addprmeritiTtì', poiché quelli 'che forfb -di Cri> 

Ilo ( 1. Ccr. Xr? 13.' ) "'debbono rilafcitace pct i’ 
prhni . Quale aggradevole pctupaziq^e dobbiam crede- i 
, ré -che debba eftfe" per le'diecimilà migliaja di 'A-n- 
geli quella di' ragunare e di prefentàrfe a GesU i loro 
" ‘ ' D 4 ' 
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diletti fratelli! Chi potria poi figuràrfi di quale inc- 
fpritnihil gioja cfultar debbano quelle tniriadi di Spiriti 
avventurati che Diò raccolti avea nel fuo fcno , nel 
ritrova^er q^ue’ corpi , che' laf iati avevano pallidi , sfi- 
gurati , Confunti dai patimenti , rtmtilati dai loro 
perfecutotili o. dalle fiamni® diflrutti , pA ritrovar , 
dico , que’ forpi glorificati rivcflitl di una nuova qbbà- 
gliante bellezza, pieni di vigore e di agilità, leggieri, 
e raggianti di uno fplendore afifattó celefte ! Qyeffi 
prpi non faranno piu , come prijnta furono , odiofi 
impacci per lo fplrito,' rna faranno iq ogni modo.af- 
fortìti allo fiato , ed alle occupazioni dell’ eterna bea- 
titudine. E' chi può fenza il piu vivo diletto con- 
cepir la forprefa , ed i pentimenti ineffabili* di cia- 
scuno degii Eletti all’ afpetto di quefio maravigliofo 
cangiamento 1 . . . . ' * 7 

I. 17-' b È c e.m'b r.e. 'V 

, , Sonno degli Ammali, nel P^èrnp . 

c • * 

L À Natura nQn'’fembra, altrimenti., che' morta al 
prefente che è. .priva di tante cteature , )lc quali 
Ik rende vabo primaf co$i bella e così animata'. La 
Tnsggipr parte desìi animali; chetai co’minciare del 
freddo fi fono 'tolti alla nofira vifia, giacciono fepol- 
ti in uh. fónnò profondo per tutta l’ invernata. Cosi 
paffapo. la' Ti-edda .ftàgibne -non fola ménte i bruchi*, 
ma altresì sii fcarafaggi /Te formiche , le mbfthe , | 
tàgni , le'.ìumaché, fe rane,' le lucertole, 'ed i ferpen- 
ti... E’ ii'ti- enrore il cfcdere, che le formiche,, facciano 
(JeJle .pj;ovifioni pel <vernc> : il mcnofoo freddo le in- 
tormentifee, ed elle'refikno in quefio fiato fino ài .H- 

■ ' ' torno' 
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topno della primavera" a che lèrvirebbono dunque lo- 
ro quelle prctefe provifióni , ^ni vol^a.' che la- Natu- 
ra ha proveduto in maniera 'che non abbiano bifogno 
di mangiare per tutto il tèmpo del freddo ? nè è 
tampoco probaijtJe , che ellq foriTiino de’ magazzini per 
tifo di altri anùnali . I grani che^elTe -nella (late ra- 
gunano con tanta induflria e con si ^fliduo travàglio, 
non fervono certamente a)la loro fgflì(lenza,“rna l’ im- 
piagano come rtaatèriali pèrda corruzione delle loro 
abkaaioni .Tra gli uccelli parecchj pure ,ve ne hanno,! 
quali .joflo che cominciano ad aver penuria fli alimen- 
ti C cacciano* Iqtterra, o .ù ricoverano dentro qual- 
che caverna per .dormirvi tutto T invernò ..Si allicura 
almeno j che prima del venire della vernata le rondini 
di rivicra^.nafcoijdono fottoterra , le rondini di ma- 
taglia fi ritirano entrò le buche . degli -alberi , p di 
vecchj edificj , e le rondini domefliche o comuni fi 
ricoverano, nel fondo degli fiagni., dove f< attaccano’ a 
due a due a delle canne per reftarvi cosi immobili, e 
come morte fin che ritortji la, dolce Ragione a riani- 
marle . Tra tutti gli, animali però», che fèpolti nel 
fonno paflano l’invernata, fucilò die più merita oifer- 
vazione,è la marmotta, la quale abita ordinariamen- 
te fu le Alpi . Quello animale -quaiitunque preferifea 
le. più alte montagne, amando ,di abitare . nella re- 
gione della neve e de’ ghiacci ., è non-'-ol^anté più di 
ogni alfro foggettq ad efière intormentito , dal freddo. 
Da’ cjò viene,* che le njarmotte fi ritirano ordinaria-' 
mente verfo la fine di Settembre , o al pripei^io di 
Ottobre nelle loro fotterranee abitazioni , . per- non' ’ 
ufeirne che al mefe di Aprile. La loro c^fa d’ invera 
no, la. cui difpofizione dà à vedere una- grand’ arte ed 
un fido iaccorgimento," è lina.fpecfe efi galleria a due 
rami., ejafeun de’ quali, ha il fuo ingoffo a parte , e 
vapqo- à,.terniinar 1’ uno e" 1* altro ad una flahza co- 
ma- 
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tnune; fenza -u'^cita , che è' il Kiogo’del foggiorno. Uno 
di que'H du,e rami è fcavafo- in pendio a) di forto 
della ftanza,ad ometto che l*umidità degli eferemen» 
ti poflTa fcalare agevolmente rI di fuori, e così te- 
ner/ì- monda' 1*’ abitazione-^ Rficbe 1* altro' ramo è fea- 
vato‘ in pendio •, ma al .ui 'fopra della flanza ; a cui 
ferve d* ingreffo e di ufeita . Prima di entrare nel 
■lorò quartiere d* inverno. Hanno 1’ avvertenza di ap- 
pareethiarfi nel fondo dell* abitazione un còmodo' let- 
to di mulco e di fieno’, nel 'che fare <non iìfpiarmia- 
no n.è indufiria , n^ diligenza^,' e dò fatto , 'dopo aver 
chiufe efattamente le due aperture , della caverna fi 
abbahefonano al fortno. Fili tanta che dura quello fiato 
di intidzzimento, elle nbn'- mangiano niente affà=tro, 

, e .perciò non fanno prima 'alcuna’ fortà di provifioni', 
fé <|uali farebbona' lot0‘, affetto inutili ..All’, entrar 
dell inverna fi ti<oVano cosi-gràfié e' sì ben nutrite, 
che qufllchedunar arriva a pefare" fin venti libre • ma 
a poco. a poco di tftrnuifcc. talmente la lorej, gramezza , 
che fi trovano magrilfirne verfo la primavera; Sicco- 
me etfe non . mangiano nulla jn * tuttet quel tentpo , 
così non hanno alcuna ^egefiiqnc ; ih' loro cieco , t> fia 
il primo de’ loro groSj'.intéftini' è. corredato di certe 
Valvole atmulacr,' <he ritengono ^gli efcreroenti finché 
venga il tempo, che fi rifvegliano. Si atficura per cofa 
ccrta,'che-al fentirè del. primo freddo'Vanno quefii ani- 
mali- a qualche acqua eorrenfé , 'dove fi trattengono 
bere per ^ lungo - tempo e copiofamenfe fftità.ntorhè 
Kacqua^ che -refiituififono fia così limpida e pura, qua- 
le- 1’ hatinq bevuta .' Un? "naturale • ifiintoói porta a 
ciò -fare per ‘prevenire la' corruzione , Che ^trebb'Tno 
cagtotìare le -materie accumulale nello ftornaco per tuN 
to jh.tejòpo del. loro forino 'Quando 'fi feopre una 
qualche tana di mprniptte, vi fi ritrovano col corpo 
aggomitolato, e'fcpolto nel -fieno,' il nato appoggia-' 
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fui ventre a fine di non- rcrpnare tròppa Uiiiiùi- 
tà.. La loro linfa' fi con fu ma' moltififimoj e giova lor 
molto 1’ aver fuflkienteifiente attenuato H loro fan* 
gue eoo la 'quantità' d’ acqua che hanno bevuta . Du- 
rante il loro torpore fi pofl’ono portar via dalla tana 
così beile intirilzite, e fi può pache ucciderle, ferita 
che. fi ridentano punto .. Si trov^ una' fpecie di tòpi % 
il icui formo è profondò del pari che quello delle 
■marmotte ) ciò che ha fattp d:.f loro if nome di doA 
miglioni . Gli orli mangiano' pKodi^iofamertte all’ en- 
trar dell’ inverno^ còsi che pare che vogliano 'nu- 
trirli in Urrà fola volth pci*'' tutta la vita . Siccome 
elfi fon graffi naturalmente , e rnaffime, sU la fine 
dell* aàfunrio , -quefi’ abbonclania dt graffo fa loro 
agevolmente f^pportar 1’ àfiinenra durante il loro ri- 
polo xfal' verno' i I t'afli fi preparàtib” nella fkdfa nia- 
niera.al ritiro .che fanno pelle loro tane. 

A quefU animali dunque , ed a qualcun altro il 
naturale inflinto è quello che infegna idnczti, da paf- 
farlcla fenia nutrimento per no lunghiflìmo tempo . 
Nel Ipr primo inverno j ed avanti che la fperi»nza 
abbia po'tuto, iflruirll- , ' non lafciano effi di prevedere 
il loro lungo, fonno e di apparecchiar vifi . Nd tran- 
quillo loro ricovero efli non fanno "che cofa ~fìa la 
mancanza di cibo ♦ la fame j ed il- freddo Altra ftagio- 
né 'da loro nòn fi tonòfee fuor della fiate, e ciò che 
4 piu rimaiThevole, fi t,' che tutti gli animali non 
dormono gil^ cosi chirante 1’ inverno < qbsi fola- 
mente, i- quali*- col rigore del freddo pofToho altresì 
■fópportare r'àftitienza di piU ‘mefi . Se il verno li 
rorprendefle alla fproviftà, cosi -che indeboliti ed inti- 
rizziti • impfovifantente per mancanzà di nutrimen- 
' to e per fil freddo, cotitinuafTéro non'”^oftante a vive- 
-M in tale fiato, fi potrebbe dire che 'tutto ciò, che 
ci -ha in -quefto di forpreudente , debba a'ttribuirfi alla 
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fina del loro Tcmpcr,amenfo. Ma ficcorae fanno e/fi 
di buon ora apparecchiarfi pel tempo del loro fonno^ 
e la maggior parté di cffi ci (ì apparecchiano, con 
particolare induflria e con qvalohe cola 'che ha dell’ 
accorgimento, uopo è' riconofcerc in tutto qu èlio un 
rparavigliofo iflinto a<^còrdato loro dal Creatore, Sì,\ 
o òlio Dio , la tua fapienza e la tua bontà hanno 
provveduto ài bitogni di tutte le tue creatare; e tan- 
ti e cosi di ver fi fono-.i mezzf, the_ tu fai porre in 
opera per quello, ch 4 . T intiano inteijdim^nto non a- 
v'rbbbe giammai potuto immaginarli.. Non. aytò dun- 
qup.io ragione di concludere, che •invigilando ficco- 
109. tu fai lopra tuttq, le òpere della tua mano , ti 
degnerai di aver ^cura altresì dell^,mia confervaziont? 
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<Ì)»l fe»fo del Tatto. 


S I può aflferir con certezp , lènza titiwr d’ ingan- 
narfi , che il fia il fenfo univerfalè . degli 

animali, c come la bafe di tutte le altfe fcnfazioni * 
imperciotchè fenza il contatto non potrebboQO aver 
luogo nà la -villa , nè l’udito', nè !’■ odorato , 
nè il guflo .f Ma in quanto che il tatto diverfa- 
mente fi .* efercitji .nella villa che nell’ udito , ed 
altriménti ' in, quello che negli organi delle altre 
fenfazioni, fi p\iò beniflìmo a quello riguardo ^ifiin- 
guerc il fenlo del tatto 'propriamente dettò da quel- 
la univerfiile (ènfazione, di cui fi, è parlato. L’.una 
€ r altra vengono prodotte dal ’miniflcro de’ nervi . 
Qucfli| nervi , de’ quali i notomilli contano dieci prin- 
cipali pa;a, fonò una fpecie' di cordoncini , o di lun- 

ghi 
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^hi fafcetU di canali di lica ti , ed eftrcmamente li,’ii , 
j quali traggono origine dal • cervello , c fi didiiljuiiiono 
per tutte le parti del corpo fino a ciafcuoa efiremità del 
inedefimo . Da pertutto ove fi trovan ftervi , vi Ibno 
altresì delle ‘leni azioni , e dovunque , fi ritrova là fede 
••fi qualche fenfo,'ivi ci fon pure de’ nervi, che fono 
i’ «,v^ano- pcneblc ^ lentimenti . Vi hanno de’ nervi 
ottici j de*^nefvi uditorj , de’ ncrvj olfattori , de’ nervi 
che fervono al gufio nella lingi?a ^ c 'de* nervi del. tat- 
to, i quali , ficcotne‘11 fenfb fieffo del tatto , fono 
fpnrfi per tutto il corpo , 'partono dalla midolla fpi- 
nale , paffano per le aperture laterali di ogni verte- 
bra , c fi difiribuifeonO così per tutte le parti i Qit'e- 
ftl nervi del tatto fi trpv^o ancora nelle parti che 
'fervono agli altri fenfi, perciocché indipendentemente 
dalle loro proprie e particofiri fenfazioni , debbono 
altresì effere fufcettibili del tatto. 'Da ciò viene, che 
gli occhi , il nafo , le Orecchie , e la bocca ricevono 
delle imprelfioni , le qaali dal ‘tatto intieramente di- 
pendono/, c che . non '■fono altrimenti cagionate dai 
nervi Che fòno i ^bprj df cotefli oi'gini . Or che la 
ftnfaiione fi faccia per l’ interpofizionc de’, netvi , 
è pollo aflfatro fuori di dubbio , poiché ogni^mem- 
- bro'fente iahfp piti vivamente ', qpanto ha nàaggior 
n^ero di nervi 4 e manca deD tutto il fentimento 
nflWe parti,! in cui non fi rìtrovaa 'nervi , c celfa pa- 
rimente'in quelle , i cui-riervi fia'no (lati tagliati. Si 
poffono .fare, delle indlioni nel graffo , atnputare del- 
le offa , tagliare le 'unghie c i capelli , lenza che /i ec- 
citi perciò alcun dolore , e fe fi crede pur di fentirne, 
•ciò non deriva che dall’ immaginazione L’offb è cir- 
condato da ama membrana nervofa, c le unghie fono 
radicate in una parte che ha degl’ intrccciamenti , o 
un pleffb di nervi , e fola in calò che venga irritato 
alcuno di .quelli nervi , pqò fuccèderc che fi Tenta d«« 

lo- 
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lorc. Quindi non fi può propriamente dire, che fi ab« 
bia maio ai denti , r-arciocchè il dente , in quatfto che 
è ofl’o,non ha akuna fenfibnità ,^ma il nervo che al 
de^te è contiguo , deve fia forterpente irritato , può cai 
gtonar del dolore. . . * • • 

Ammiriamo qui la Sapienza e la Bontà di, Dio, hTel 
difiribuvr c-h’egli f“cé.il fenfo del tatto per, tutto il 
corpo, 'troppo, chiaro fi feorge ,ch’cgli ebbe per mira 
il pofiro bene. Gli altri fenfi fi trovano fituati nelle 
parti che più convenivano per efeguire agiatamente le 
loro funzioni , per , prèftare il ’ loro fervigio a tutte 'le 
membra., e per ripararle da offefa\ Ma ficcome era ne- 
ceflario per la confervazione ed il ben effere del cor- , 
po , che ciafeheduna parte foffe 'avvertita di tiò che 
utile può cflTerle.o poceroìe , di ciò che può darle 
piacere, o cfilguflo, uopo" era perdà che il 'fenfo del 
tatto fofle dÌ}h-ibuito pet^tutto il corpo . £d è pari- 
menti un eflFetto della Divina Sciènza j,- che parecchie 
fpccic di animali abbiano .il <fenlo .del tatfo .più fino 
che non ^abbiamo noi, concioflìachè quella finezza di 
taftQ-è necelTaria al loro genere di. vita, 'e lupplifcc 
ai qualche altro fenlb che loro manca. Le corna del., 
la lumaca, per cagion d’ éfempio, fono^ d> un cfqui- 
flta fentimento, o^ervandofi che il menomo ofiafoló h: 
fa ritiraredin 'dentro con una eftrema prontqzzar . ^ 
di quài finezza non dee pur' eflerè il- tatto de’ rag^ 
che dal mezzo, della tela dà loro oVdita con tanto 
artificio fi accorgono tantofto^ de’ più piccioli fcuotil 
menti che vi produce ,l’ avvicinamento di altri in- 
fetti 1 ’ I - 

Ma fenza che ci tratteniamo di .vantaggio' fui tat- 
to degli animali , balla che quello fcnlo confiderijrno 
Tal quale fi trova negli uomini , per clTcr riempiuti 
di ammirazione. Come mai i nervi, i quali non lem- 
brano efier-fufcettibiU che di maggiore o minor grof- 
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fezza e lunghezza , di pih o di meno tendone , e 
fcuotiniento , poìTono trafmettere all’ anima tante dif- 
ferenti fpecie d’idee e di fenfazioni ?' Vi avrebbe mai 
tra l’anima ed il corpo una corrifpondenza tale, che 
J nervi di una grandezza , di una fifuttura , e di una 
tendone determinata producefliro Tempre cerjte fenfa-. 
zioni? Avrebbe mai ciafeun òrgano de’fenfi de’ nervi 
talmente ordinati e difpofti , e talmente analoghi. ai 
corpufcoli, ed alle picciole particelle di , materia che 
emanano dai corpi, che le impreflioni .che ne ricevo- 
no fiano Tempre Teguite dalcert^ deternainati feritimen- 
ti? Pare almeno che la forma piramidale delle, papil- 
le nervee del gufto e del tatto renda verifimilp co- 
tefta congettura. Ma per decider con deurezza intor- 
no >a ciò troppo Tpnò limitati i lumi eh? noi abbia- 
mo , e dobbiamo con umiltà- riconoicere effer queftp 
pno di que’ mi (Ieri della Natura , che ci è negato 
quaggiù di penetrare, - ‘ ' 

Io ti ringrazio. Signore,, che all’ utilità degli altri 
fenfi, de’ quali hai fornito, abbi voluto anco ag- 
giungere il dono del tatto. Di quanti piaceri mai io 
farei privo*, dove, il mio corpo -«aveffe meno di fend- 
bilità ! Io. non potrei certamente nè quelle, cofe di- 
fcernerc che mi fisfler giovevoli , nè quelle ^ evitare 
che mi potelTero' nuocere. Ah! perchè la. mia anima 
non ha un così vivo feotimento del bello e dell’ 
oneHo , un gudo così decifp cd invariabile per la 
virtù dccortie il- mìo corpo ha di fenfibilità per 
ciò che lo allctta '! Avcyilp pur tu impreflfo nel- 
' la mia ànima quedo naturale fentimento ; ma come 
mai fi è dello infievolito, e quanto io -farei do com- 
piang€re fe lo perdefli ancor più! Degnati, mio Dio, 
degnati di prefervarmi da un ' così fatale infortunio . 



V 
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Dei dovere di raccoglie r/ì e ,di edificarfi '/» temp» 
a Inverno. i ’ ' 


I O mr rivolgo oggi a voi , o Crifliani , i quali 
cercate con una lodevole foìiecitudine di porre a 
profitto tutte le occafioini di edificarvi. Io richiamar 
voglio alla voftra memoria il dovere che vi corre d* 
impiegare a quello fine inche'i giorni della malinco- 
nica uagione , acciò divengano elfi ptr l’ anima voRra 
giorni di benedizione , o^ piùttofto io non farò che 
rapprefentarvi quanto abbia per fc di .allettevole c di 
vatìtaggiofo il compimento di quello doveri. 

Quanto più pwfetta diverrebbe la vollra pietà , fe 
ogni cangiamento, fe ogni nuovo afpetto della Natu- 
ra vi fàceffe rilalir con la mente verfo Dio , la cui 
gloria nella llagiòne del verno ticl pari chp ' nelle al- 
tre llagioni fi manifella ì Se voi mirate la. terra ried- 
'perta di neve, i fiumi agghiacciati , gli alberi l'po- 
eliati . delle lor foglie , la Natura intera defòlata e 
deferta , penfàte alle mite , che il Creatóre fi ha 
propolle nell’ aver voluto ordinar le còfe- di quella 
maniera . Coh un poco di attenzione vi farà agevole 
il difeoprire , che tutto è regolato con fapienna , e che 
tutte le leggi della Provvidenza fi nferiltono al bene 
genferalc' delle creature > Che fq a cagione della fiac- 
chezza*, 'c della limitazione del voltro Ipirito non vi 
è pcrmeffo di abbracciar che la più picciola parte de* 
difegni di Dk), vi balli atmen di fapere che la neve 
ed il ghiaccio , e tutti i fenomeni che accadono in 
tempo di verno, fervono nel piano della fuprema Sa* 
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, pfenza a fecondare la ferra , ed i prèpai^af de’ pfaccri 
agli abitatori' di c0». . . •“ 

Quanti oggetti w fi faranno innanzi , che' ivi' da- 
,• ranno luogo ad ^ificanti rifldfioni ! Voi ’ fcdrgdte li 
nevé ) che ad ogni leggicr fofl^ dì vento;, che fpjrf 
dall’ Auftro , toHaitiente dileguaft e fcompartfec vói 
vedtfe i giorni di qu^o racle , i qUall raprdàmehrè 
palTando può dirfi che incominciati “appCTa- artiVsnti* 
loro fcrqiin'e ^’.'e non dovrà -'farvi fovvenfr tuffo;'.. 
ciò. della ftagilità della Vita , e ^coMdilcBrTdovl\à rhe.>^ 
ditar fii la breve duràta diefia, farvi conofcefe.quarf-^ 
■ tp importi r eflere^av^.del tempo, ed «il mettere 
a profitto ci'afcutìa delle" voflre ore? Voi’ vi trattenete 
entro unà camera ben riparata innanzi ^ a Un» dolce 
fiamma, che-vi riftota e niòjte' vi';maiica nértem* 
po fteffoidi ciò ' clic efigonó il vofiro Comodi) ed-'il' 
yofiro piacere j e non djòvpebbono cotefti vantaggi far- 
vi , «et far il pcoCe'rp su i vo^ri Irafelli j che Ijiròvve- 
duti. fonò in mAzò al, rigore ^^Ha' fiagione df- fuo- 
co, di veftiihento, e forfè, ancora di pine?' Vpi'ólTer- 
• vate adeflo coti quale* imprudenza 'fi efpone h' gtoven* 
tù a correre a garariùi giaccio* non vi prefetirà cf-i 
ia l’ ìmagine'» della le^^crezza 'c della iikvvcffenza di 
coloro,' i quali ^bandorianO 'l’.àmma. loro* ai-- piàcerì 
della ^eqrà ? E quanti- altri'' oggetti ancóra^ in, 
ftagionc vi fi»mminlllrcrannó,’prgomenÌo. di •• rifleHìoni 
dello fteffb genere ,:'lé qualf a.vrànrto una- faltltare iivi 
fluenza^su la vpfira' pietà ■} ,£ le voi cernite' non fò^. 
lamette dì octup^re ijl yoftro fpiritò ma di' nutrire' 
eziandio il vodro cuotr , ■•ciafeuno di quefH oggetti. 

, potrà • fcrvirgli di 'alimento é voi ritroverete 
' vi' di confólazione in ciafcua bùop penficno -,/ in’ cia- 
felina virtuofa riroluzione, in ‘ciafcttna immagina, 'Turij 
•lolante , che rifvcglicranno nel vofirb fpif ito 
Imita » o Criftiano , là pecchia ÌBduftriofa', -fegui 

' . ' * • E* 

• V 


DIgitizcd by Google 



^ ip,.. I) C E M B R. E. 

il tuo gufto » ed »rreftatir fui fjor^.più^beUo . Pcf 
un anima _virtuofà il- c«mpp smco'ti p)ìi, fterile-i 
ricca ;di, dolcc?z^- . Di un tale', impiègo 'cfe yd , 
(^cte.dcl .yc^fO. >o V» pR»^tto, o’Criniani,V 

i pki g^odi vantaggi. ...Per cflp vf . porrete in, iftato 
dr^toid’af deUa fcpWlità-.r'e di fignorcggisire il 'vo- 

liso cuore -<y)si' inclinato. a lafciarfi ’diftrarr^^'i' A^uc 

^ liberarvi^ dat tormento dei;^' noja .fegasjcc trai tem- 
pre dello menti cbe non fanno. CÌÌkftero ,nK;(lieri . . voi 
non'avrfte di rlecQcì-ere a turbolenti placai ;.coDcÌQflià- 
tl^'‘.aùiawib, altri' andèrannò a cercar U dilTipazione.pe’ 
^iuoJil ttile fede r'è negli fpettacdli^ vói iwlU con- 
tempiazlope delle opere di. Dio , ,iia .aelk» folnudine , 
fia’j^ila ioùetà di virtuofi .amici.,, troweretd .piaceri 
più, nobili eepiù-durev/dii avvegnsfc^ da niun’ altra 
Qofa taj^tò . può; . 3 UÓ -fpVuo . dell’ .uaipo una dolce c 
oura'foddisfaz’ióne derivare» tjoanto tiall* innalzare it 
iuò' cùone ai dilòpra degli òg^e^ti.tcjtrcftrj, j,d 
vicinarli <^ellp ,• olw fa fjoccupazvow? ‘degh Angi<^ 

■ U ^ degli 'Eletìi nel ,QielQ..‘ Qtfai piace» non é-egli 
ma» il' ritrovar^ Iddio da' per tutto, e fporger tanto 
ne’ fioccld della, n^ve ,-chc ff’. fioii. ^dla,''. primavera > 
tanto nel ^ . ne’c^ori' dèlia fta-' 

, ln..Bojnt4. .e di Sapienia- dèli, potente' freatwd/ . 

5 i j ^be. >1 otmref4 CrifUapp , 

pii^^o , .ìf quale- /upecà mille > mnie , tutti i 

^cc4 delK ^ ^ X ' apprendi di .. .edificarti . 

abimalmeóte ., ,. ..v - r a v 

f. ;poCra,- a Divino /,%irito * venire ‘ in .loccorlo del 
mio del’u^^vcuore'' la >uà.,-.fX)deBol» virtit l. -Jo vorrei 
potere iptieralncnte’" a te Rilavarmi j ma il móndo 
iljai» nù-titkne fov,eqteitrfc, j. Tuoi lacci f ed impedi- 

?lanpiare vetfo pel Cielo’. 
Difc^limi tu da quefti làcci , i quali mi tengónó 
ancora . attjwcafo ai .vani «mori ai vani piaceri, e fa 
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4’ aniqiia n>ia fempre plù f> •fyllevi vcrfq di tc-’. 

Oli come farà up '^orno ^edificante la mia. morte , te., 
in cdsì virtuofa ed efemptare roaniera Car.à fiata ira»'- . 
piegata la mia vita! oh come avrò occafione^ di 
efaltare la mja felicità allórcliè tcafpórtato nel pelefle ' 
foggiorno potrò mente edificarmi "pella .cotitem-% ' 
piattone delle tuo opere c delle; tue nuravi^jlie j </i» ' 
feoprire ed a«nmit;3re. le vie piene di lapicpzà", 
c rjqh fai oceppando.,piii.,di piccipti oggetti , traiTc 
dalla meditazione delle piti Sublimi ,coflf*jiuòvi . prgò» 

’i 


■ - Del. timori , 

' * i‘'v' 

L e lurjghe «otti; d’, inverno ca»ionano delfi tnqwie» , ' , 

'tudine c dello fpayepto ad Un 'buon winjero d\ - 
pcrlone per U' tormento' che arreca loro la ridicol» ' 
apprenlkme degli fp^tri . jyieno condanliabfic farebbe 
flato ^efio. fùperiliziólb'''timore al- tempo de! .nofiri • 
antenati ; avvegnaché ' non avevano ^ ^Uor4 ideo; cosi 
chiara intorno alia natór^- degli Spirita, 9. 'la Religio» ' < 

I ne •.raedefiiia concorreva ^allora a 'iàvor-irc^ fotcft^ fuf ' 
perdizione; noi) sd'pVfò ct>m« oon debita acrec^ jràa» 

1 raviglia* che in un- fenolo illuminato ficcopac ,è. il ' ‘ . 
noflrp; pqffano tuttavia troyar luogo fimiU idec e cpfif* . . .• 
fatti timori . .Qiteflo . f»-|corgere quanto .li%cgnofc) lia ^ 

1’ uomo a fabbricarli delle cbutlere , c;^ a vtormcntarll ►- *' '' 

da 1 è •mcckfimo . Non balla V lUi che j ** • 

• tempo vengano ad inquietarlo de’ mali 7.rwU ; .itnp.er»' 

I ciocché egli fa crearli ancora' 4é’ tra\yig}i- yuraagina» 
rj, e diviene aUora iafclicé, j^ioccltè ctpde di dkrìoj . 

" E i ‘ Quart'* 
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ò.l,i ,oTéf«y «^ vW^ »a'ifp''3'i*;» 

‘idi? queni,..che 

dlfhdcrità r?-**' U malcóhtcrLtVp^’' ^ 
.S^Wtor«opu,nn^^^^^^^ L CÌ6,* mtcì Fra. 

trUi • a-conóCc«re.la / h,^ftra immagini- 

'f "Vrt^b n.crfStV'h '“'''a'y^fo . della, nòtte- rap- 
t C dia .c - ingapn^^^. , ',• r^veote our an- 

' ‘riprochice lafi^ 

rie vizi ^ ,-;*orp le tenn^iom al 

= tS’apP»!"»"' ■“ 

' • ^’-“;"tnpSnn|ce '^“,^‘1^1"^' S 

- -, fello tece ) . t.fiar.t’irrtia'' ci 


r!c=ifc ■ 

?r ■* "li&b'u" •asifct» >r:SSte"T. 

S>>' '“«Screbbe^lb. ,lpa,«n o ,,:l> 

fS “SapefÀì f»ccia<n "òi «■ 

SkT, che cMn»»; , 

** o'‘ 

j^pjpareccnian 
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•Oh quanta fi^nio ihlcnlati -a '■rimanerci neKa' ficiirez-» 
Za aJlorchò "fàrt hh» lenno il-, tirmore y. «d . a fremere 
quando «ienr^v’ .di' che .fpavantarfi ! 'J . ’i 
' ■ Non ti abbandonar, ru < anima , mia , a’ jV^rii terrori 
notturni,- naa 'temi foio rEffere fupremo, che nei fuo 
venire rieippierà di il'pavénto 1' erQe‘'pm\coraggi(afo a 
taf fegno,, chc'nci l'uo raccapriccio -dirà- ‘alie pionta*- • 
■goe» òhe gli fi fovdcino- fopra éd ‘ai cplli die Iq 
ricoprano . Temi -litjpra tutto 'di difpiacere aj tuo Dio, 
pavenRi( la . collera ;^d?l .Sartto . de’ San^i ,, ed "allora , po- 
trai bandir dai - tuo , petto ogni altro -trmore j ed efcla- 
raare con 'David; Il '"Signore è la forzi della mia vi-' 
ta, di che dunqu^-avrò da temere?- ' . ' 

, , j , ' ' '' ■ / < 

- 21.'' D E.c E M.'B-R Ei. ' : .. 

• ’ .*’.•• '• Vi' ■'’■■' •■-05' ) 

• Da’ danni còe'pU¥-eAgìahare uno ft^airrditUtìo .Ac4ào ,. , 

Jr- , ' . , , -■ / . •' 

‘TX'Onde può avvenir mai, chè fi^fTemi dà noi.co- 
I "V si fadlmente^^tHtto ciò che. di' noccvole ' produ- 
cono alcuntj; volta le leggi dcll 3 j^atura ,'.cbc vi' ci 
fermiàrn fopra cól; penfiero ,*e nc mornvociamo anco- 
ra fovehte , accuTando i» fiffatte cofe ic' diJpofiaioni 
fatte dal Creatore, laddove paflìatno cofi kggormca- 
te fopra tartti noo puntò ìndilf<^entt vaht'a^r, che dti 
quelle difpoftzioni medefime ci fi ' procurano ?, Gli 'uo.- 
mini , in quefip operano coh Dio/liccome hanno ìa 
co.fiume di Fare con i' lóro fimili Una leggieri flkn» 
ofFcfav un' picfcinl difgufio , -un' danno di nà-Ha ch^e^ 
ricevano dal loro miòlior amico, o dal lóro beoefatf 
tote, cancellano piu ,cF una, volta--la mémorja.-degU. ef- 
feriiìali fervìgj ,.che ricevuti ne avevano/ in altro I 
te'mpo. La, loro ingraiitudtfle ed il, loro orgo^ìio,l^r , 

' ^3 ■>' ' 
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rftanò H valore de’paiFati b'enefizj > f dan, tutto il 

pelo aJ torto- preretlte,.quatituRq^U 9 'piccolo, Queìlo. è 
principalmente il tempo ; ih 'cui'fi'hi^ luogo -di W 
^efla ofTervazione: . 'Gli uamliii par che nou iiano 
Mtenti attualmente fé noni al male che può ciTer ca- 
.gioiiató dal freddo della ftagìone , fenzs punto .occu- 
j»rfi^ del ‘ bène , - che il^ g^lo mcdefimb apporta alla 
■fèrtà',- o'-almeho fenza penfarvi <o» fentinnento’.di ri- 
conolcenza . ‘ Dove «fli fcoprano il /menomo * 

che il fteddo. faccia' nella .cruda (lugiònc, f? qual he 
parte patìfc* di quedò gra« tutto, die 'noi abitiamo* 
flutoejzzati fi i credono : a morrtioraf contro a Dio, 
Tenza, por mente, che da ^Natura n<;l fuo^ rutto conG- 
derìàta riceve dal freddo medefimo de’ grandi av\^an« 
raggi .Peliamo ora imparzialmente e gl’ iocOT\’er»ca-« 
ti e i vantaggi, die al' freddo -fi póflbno attribuirei 
ed il riluJtate di <quefta ricerca f»ri. il 'rimane^ <per- 
fuàfi 'di quanto 'poco fondamento da poi fi abbia di 
biafirnarc ij» governò’ della faggia e bénèfica. Protervi» 
dénza . s ■ ‘ 

Egli è • vero , che H 'freddo produce - allq' volte degl’ 
inconvènienti , e delle cónfeguènze pregiadicicvoti di 
bene dell’ uomo Per cagìbn déf f^reddo l’ licqua lì 
^ghiaeda delle .volte a tale profondità, che piìi non 
fcorcoiio le fejrgchti * i‘ fiumi fi "coprono di Jbde la- 
ftft di ghiaccio:', ficchè ai ‘tempo dèlio. feiòglierfi tra- 
bo€i;aiK) e’fadnq*per tutto un grande dlerminio; i 
mulibt *^ acqtm fi fermano , la qifaL- coda produce 
' ben ■ pt^o una ‘generai penuria- di pane V' peri^onp 1 
♦egetabilij’ gli'anirh'all loccombono af^fred^o, -o alla 
féme , p'ia falu^e-iftelTa dèU’.uomo ne:''viehe non di 
rado 'a patire'^ ed in -cèrti cali la di luir^vita fin an« 
co 'pUò’elTerè efooftà a' diverfi pèricoli . 

-.' Ecco “alcuni de’ più confiderabili mali che derivar 
pofionO-,ri*I rigore della ftagione . Quante . invernate 
' / ■ però 
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per 5 non pafliamd noi fchzq' ipcrimentarli quan- 
do Avvenga pur ancO,-c)ie per-cagione del frcàdp'ti 
•Ha mortalità di animalk , x) -chc ^qualche pia^a peri* 
fcB che‘ è inai ^uéfto'iTi paragone de' vant^gi V eh* 
da un altro cafito ce he dcrilrano Siamo oramài 

• Fratelli , piìi cjrcofpettr pe’g^iudizj ; che_ tante volte 
^ inconfideritamente formiamo su^lc •• difpofiiion^ della 
• divina Provvìdénia^ Avendo noi' cosi poca cogntiioj 

re de! rapporti che infletrtfe ’ hanfiO le cole di q«lefto 

• ifeoado , nè pótenefoì ‘comprendere in 'tutta ^ la\ fai 

• feflenfione la patena! delté caufe é degli èffetti ,^confte 
pofTiamo effere in iftato/dt, decidere cit> chq fia.v'àtv- 
taggiofo , o nócevofe nella' Natura ? E non *(3rcb- 
1)6' egli aflòlutamente 'ihgiiiHo ed irragionevole che 
Un male particolare cT pnducc.fre^a biafimarc il rutto? 

'Confeflìamo pu'r]^" francamet'jta la noftfa ignoranza 6 ' 
fortinchiarnoòi nella coufolante perfuafiohe che -vi 
•ha pih di bene che di male nel mondo \ e che bafll" 

{ tercio più niotivojii fodisfazione rche- af^òmento di 
_ contentezza e> Camo . pj.Tfua!i che'' molte’ 'cofe ’ Ifc 
quali il perlbnale noftm’ inf'ere^e ci'ifa' Tótrte .tiqceVO* 
li riguardare" j'- corìtribuifeoho anÈò al" bene genettdè 
della Natura . Gon’quéllà ma’nidta 'di pénfdre. noi fa- 
remo tranquilli in mezzo 3 tutti gli avvenimenti V < 
qualunque fia per effere la noftiy forte -noti ,;ceffi?re- 
. mo di benedire il noftro fapiéqte cljfiriefìcd Creatore. 

• , • ,■ '• :•• V.-'. 
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tìi ahuni CfnmaVt ^ 

O cinì parte di mondo' ha degli ‘ animali » che iV 
‘ .^ono proprj, c fi vuol credere ehe *le più lag ‘• 
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gc ragioni il Creatore a^t^ià avute,- per coll(?carc tcr«. 
tc .fpecie^ in una regione piuttofto che in un altra . 
Tra gii,, animali delle /con trad?, Meridionali più di 
<jualunijue altro cÀèx'‘'azio*iepnerjtano !► Elefante , il 
jR'inoceròr^^e , , èd il . Cariielo , ' cosi pel diftintivo, lo- 
rd .carattere , pome pervia- grandezza - del,. corpo ,/ in 
che Torp^lTano .-tutti gli' ;alt^i . L’ Elefante è .tra i qua- 
drujiedt il • più ^ande « ficcomr la .balena, ha,m' que- 
lla' genere li primato tra gli abitanti del ^mare, e^tra 
gli uccelli lo ftruzzò k_ La’ fua, teftà , è piantata fuf 
irti, collo àflai portò, ed Armata' di una fpczie dì -<5u« 
funghe zanne ^ con le quaU. potrehbp al bilogno get- 
tai‘e a,,rerra fin ance d^li. alberi,, pd collo più lun- 
' ,gÒ non av^rebbe potuto*^ Ibflenere il pefo. .della iella 
nò tenerla -fòlle vata y in cofnpeìnfo , però lunghiflima è 
la fua pcobofci^.j'.^o, fia quella fpezie, di tromba che 
Tpqrge in ]fuori ?ra lé due ^anne , é di cui fa ògli 
fqrvirtl. come di. urla 'tnaiio per portare il cibo alla 
bocca , .fenziij aflerajobbligato ad abbaflarfl * Non fo- 
lcente V .la. può muovere , piegarla, e volgerla per 
ogni vecfo,per efeguir tptfo ciò' che, noi facciamo con* 
le -dita,’ pia fe.nc' ferve ancora ficco ine dì un, organo 
di' fentipientoy e di dirfi' che ab- 

bia il nafo nella mano'. I, fuot òcchi fono piccoli 're- 
jdtivamente al volume del corpo,, ma brillanti e pie- 
ni' di. fuoco ; lì vede in' efll la- efprellìofie. di tutti i 
fqoi ientimenti ^ e /Jt tutti i lupi movimenti ^Inter- 
ni, Nello;, Qùto d’^inÀ’penden:ià 1’ elefante ancora fel- 
Va^iò, non è . nè- fanguin.'iriò ‘nè fòro^'; effo-è "di un 
naturale dolce, e non fi lepve delle' fue ardii che per 
.la propria .dlfefa Quando non, venga provocato non 
fa ih.ile ad alcuno,^ ma per lo contrario diviene, ter- 
, rihile in cafo che. venga Stri tato • prende allora il 
fijb nemico con la, troifiha ., lev lancia in aria . come 
ùi^a’ pietia , ,e ftnifee dviuccideido calpefiaqdolo upn i 
' pie- 
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.piedi Eflo mangia, per lo merlo loo. libre d’ erbà 
ai giorno, ma ftqcorne iI''fuo corpb è di un enorme 
pelo 4 cosi può Crederli , che ila dieci volte di pih 
gi^o che abbatte e diQruggc con i piedi, \di cjuello’ 
che . confuma per fuo nutrinaento . Il fuo principal ne- 
mico ^ rovente *il ||p. vincitore è* il rinoceronte. C^ue* 
fio animale', eh k «.più grande di* tutti, r quadrupedi 
dopo 1 elefante, è rimarcabile per, la l’ua figura, per li * 
pelle fcaglicka di cui fi ricopre, e. per qHel corno che 
.potta fopra il ij^fo.,,:di: cui fi ferve per ferir fqrto il 

ventre 1. elefante'» Una' leggeriffimà attenzione è 

la fapienza di Dio nella pródilzìo^ 
ne di quefti due- grandi quadrupedi • 'egli affegirò loro 
per foggiprno i caldi pa'cfi deirAfia,,e del U Africa , cho 
fingolarmentc abbondano di erba, ed haiinfiemc prov- 
veduto , che noa veni fiero stroppo a Carico della terra,' 
eoi fice .che non rnoltiplicafiero foverchiamenté . La 
is^ina dell elefante' porta il fuc parto per- lo fpaziò- 
. cji'du^ anni e , per quindici meli quella .del ritioce- 
ronfc , •c' non ritprriaflo .ad accoppiarfl .che il terzo 
anpo.’’ ^ _ V 

. .Il Camel'o è tino de’ piti utiK anirtialt dell’ Orien- 
te» ^.originario paefe di qnefto.aoin>ale férfibra che 
1 „j'pferci6ccbè no'n fólamente quivi è dove 

ìa fpciic più-,ab tend a , ma -è gnefio pur 'anco il pae- 
fe ^ '.alla natura jilp^uale par« thè fia piu conforme. 

Il .camelp è- miràbilmente conformato per fopportare 
le piu grandi .fatiche in mezzo agli aridi deferti, ed 
alle infocate fabhié di quelle contrade*, potendo con- 
tinuare il fuo cammino fin quattri e .cinque giorni 
di feguito fenza bere, e.contèntandofi'.di uno* icario 
putrirtienro relativamente alla fila corporatura . E'^U 
fi pafee di quelle pòche piante ,' ed arbufii ,' che crc- 
fcbnp ne diferti , e -dove quefiq* nutrinlea'’o àncora 
gli manchi ^ due mifurt di 'fava p di orzo, ballano al 




Digitized by Google 



74 E» E c E M B>R .,'E. ^ 

fuo mantemmento per tutta la giornata Oltre «la 

■ gibliofità della (chiena, urr’'altra .fingblarità vuol pu- 
re -oflervurfr nella confqnnazione interna di queflb 
«sin-aié EfTo ha due vèntri^lL» ,un de’ cerali 
terminare • nello fkiVnaco >, s c 1 / altró' in 'Urta-'-ipecie 'di 
borfa , che gli f(;rve. come-''di fiAatojD 'per tenervi 
dell’ acqua . .Quando pu(> averne j! Còmodo, egli ha 
ravvedimento di * riempier 'qpcfta borfa di una fuffi- 
ciénte quantità di ac^ua la quale vi fi Vnantienc'ferj- 
zov corrorqperfi , ed- allprdhè fia AimojJato dàlia fete , 
©quando voglria ammollare le materie troppo aride- delle 
qudi C ciba , e macerarle con, là ruminazione ., fa 
•rifajim nella pancia , ,e fitip all’ «fofego òrti porzione 
di quell’ acqup ,fchc gl* inumidifee la , 'e di- 

Icendc'poi nello ftomàco . L* ordinario dàrico di’ un 
cimclo 'è di; .7.. in '.Soo. libre d» pefo-, b«ichè polfa 
portare uh >migliajò, ed "anche pih^ cosi caricato può 
far due sleghe e mezza d’ Alemagha di cammino' pèf 
ora, così .ccintinuando fiitò'a dodici' e quindici òrc'di 
Acuito; che è brdiniriartjente la’fua giornatài II pie» 
de carnofo del' camqlo fpnìbra apporta" fitto dalla 
Natura "per carhminare' fopCa l'd arene ‘ laddove 1’ 
unghia- del cavallo non vi potrcbbe'reggcrc a .lungo 
lenza logorarli', "e divenire affatto ‘infèrvibile. ; 

Tra i quadrupedi del Settentrióne, 'quelli che' piìi 
meritano di dfere oircrvatrjTonp.llJlfejil Zibellino, 
e la Rqnnà,' L’Alce , là tui fpeiie principalmente ab- 
bonda qelja Mol’coyiaV * nella Lituania è della pran- 
dezza del cavallo, forte, e di un Caglio vantaggiofb. 
La di lui tefta h^ mólta raffoniiglianz'a così per' la. 
forma ,* "come per 1* grandezza con’.quéfla del mulo, 
ed il mafchio.ha la prerogativa;- fopra la fpmina di 
averla armata, di ,qórna ben grandi , e ‘divife in piti ra- 
mificazioni .Qiiefto animale è ftupido , (emplice, e p.nu- 
rplb* egli ritrova da per tutto il luò nutrimento co^ 
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-me- quello che, fi (riha rfi fòglie di feorze d’ alberi', 
e dì rtulfco, ma preferifecod ogni. altra cola la cor» 
tecci,T, e i teoefi germogli del falcio ,• della betulla, 

,e del forbo . pgli è di .una incredibile agilità ,'é ntì 
• correre vclociflimo maffirhc fui ghiaccio,' e fopra le 
rocce i- tra le quali foggioma j e le fue gs(mbe., oltn; 
aJrèfler forti > effendo affai lunghe,' può fat« in pò» 
co tempo nfoltò cammino^ ' '■ ' ' ò 

- Il- Zibellino fi trova principalmente nella Siberia , 
ed' è molto ricercato per la bellezza della fua pellé . 
La caccia di jquefto animale è ©rdirtariamcpté la tri- 
lla occupazione di'que’ dtlgraZiàti che fi trovano efi* 
Jiati in que’ ddcrtj . Effo ha mólta, touforhiità . cori 
la martora per la, figura e per U’ abitudine del corpo. 
Se ne trovand di- vario colore, nerì^ §”o’ ’ bianchi, 
ed il- colore ddlo fteffo anitnalé cabgia ancora fecon- 
do la.ftagione. 'Nel commercio delle pèlli quelfe che 
più fi 'flirriaijo fono le'più. nere» e" fi'diftingtmno tra 
tutte -quelle che vengono da Vitimski' Quelle dì 
Kamfchatkà , iuttochè- non ’fiano di un si bel néro!, 
fi>n6' in 'maggior pregio di quelle della Siberia. 

/ La Roana è un animale di una forma agg’radetfple 
ed elegante che ha molto di fomiglianza col' cervo, 
del quale è più grande , 'e più ‘groffo. Lapponia 
è il paefe delle renne, le quali, fono feroci, è fclvagi 
ge di dorò natura , ma addogiefticate che fiano , per- 
dono ii loro caratter? felvaggiò ,• e fi lafciano facil- 
"mente condurre ; ficoome i 'nòfiri .buoi , e • le rfoftre ca- 
pre .'La liCchezzà dd Lapponi conffifte princlpalmen* 
te oelle, renne , delle quali mantengono' numetofe man- 
dre , '€ ne ritraggono tutto ciò elle fa di bifogno peir 
gli- ufi dellg'vità j' tonciòfiachà pltrè alla fulfiftenz» 
che ad ’efll fornifeono la carne , ed il latte d* quefti 
animali , Oltre "ài div.erfr ufi , a cui fanno fervile la 
pelle', fia- per, vcftirfeflc ,-fia p* fàrac tende , letti , i 

co- 
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coperte , fono ad eflV t}j P,^ù d’ infiniitq vantaggio per 
viaggiare , attaccandoli ad una 'Ipe’cie di carro fenxa 
-ruote che 'chiamino puLjca', entro le quali tcqfporta- 
'no ciò che vogliono dà un luogo' all! altro « 'C viag* 
gimo c;on la rtiaggiore fpeditetea- su la nev^ e fui* 
glrkccio •• Il loro pafcolo nella fiate cpnlifte in ^ erbe 
eccellenii.' che trovano- nelie, valli in fiondi lé' pih 
tenere ^ ed .in piccioli arbufti ' is ogni altro tempo 
il .loro cibo' è Una fpexie particolare, c^i mùfco bian- 
co , che crefce in 'abbondanti fi* i. jnonti j e -nc’bo* 
felli dejla Lapponja i dove, fi «accoglie , e'fi ripone 
tifi’ magazzini p^l•^i ' bifogni del, verno'. 

Ciò.che ii.^à fin qui dfittcr -di quefti pochi quadru- 
pedi ^ftranieri può dar luogo ad importanti rifleflìoni. 
Oddi prodrgiofà diftan'za frà T elefante ^ ed il tarlo 1 
qUal-' marayigHofa.'.diverfità nfc.lla' efteipore forma efegìi 
^oJmyili , .nella ìoro'i'figura , negli organi della* vita, 
fenfr , -del ìnoviraeqfo, della ‘propagazione i e ciò 
xion pertanto, tutto fi trova-* in efiì perfettamente af- 
^fitito é . proporziònatQ a quel gsnerrr di 'vita, a ciii 
fopo desinati ► Noi Iwrgi^Bip , che, uella -altre par- 
^ cfel mondo fi .trovalo degli animali^ i .quali non 
potrebb'ono ajccpmodarfi al clihia ,, all’ aria , -al nutrì* 
tBento, ’cd al* grado-' di calore. .,dè’ noftri paefi- , del 
Psrt -^che lé Ipezie. defìinate a , vivere' tra .noie non 
pcitrebbono per r la ftefl'a • ragione fuffifterc' in al* 
contrade . Non lì pofrébbe quindi con qual- 
•cne probabilità at^omentare- I’ efiftsnza di' -un gran 
^cirneuò di altre. /vi venty creature , le quali per fuffi- 
abbiano bi&gno di ùnr.àltto foggiorno differen- 
® dal noflro globo , e che,, Sì, poco fJotrebbona fra 
'V'ivere ^, del pari che upì potremmo noi' nel pla- 
.Saturno,, od in quello di- Mercurio ? Si , o 
> .reflenfione cfel. tuo- imperio non ha limi- 
^Icuno .* “pu hai vqhito realizzare - tutù, i geqerx 
■ ■ ' • * di 
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di vita e di' felicità ^ che. foflefo mai polfiblli , c que« 
fto piano cosi degno >dell* hi» ^ntà , tu T hai cfe- 
guitò con un ‘^ofere c con ■ il na^ flp lenza infinita < Che. 
ne Ila perciò di eternità in eterjlità‘ benedetto il tUo 
lanto ';S'omè’. ■- " 

■. e c e mbr e.' ■ 

’■ ‘Dì quel Vétpere '.gelato' che fi efferva qiijìche wlt 0 \ 
" su' /“ Vetri di' u»4 finità, ' ‘ ‘ 

Q Uefió. picciolo fenòmeno ct’ft vedere • quanta 
Tcmplicità ,• (Quanta varietà J.- ed ordine inlicnae’ 
poh^a' la' ^^aturà belle -fu» 'piìl piccióle produ- 
zimii » Si 8011011000- pur fovent? qyVlle capriecisfe 
figure , che in teiOpo di freddo si ben delineate 'ci 
prclèntan'o- a vedere, i vetri' à^hiacciàti di 'una fine- 
lira"'; 'di rado' però avviene che le"; cotifideriam^ éon 
quell’ attenzione che n 9 erità''co|efto oggetto, «per 'qmrt-' 
to ‘egli Ga; per fe^medefimò poco importante' . Il fe- 
liomeno del qualeo óra (ì tratta, 'Jia $1 ’fuo principio^ 
nella fiuldftà ^del fuoco . Allora ’quindo 'il' fuoco fi' 
tfova'rjflrettjo ■ nfiiraria" ri/caldata "di 'una' . camera , 
cerea- di dilatarfi ptfr, ogni banda c ai farli ftrada 
oye ‘trova men» (^aofità'’dr.inaterfa cimo^enea alla 
fua j». qnindi 'è iche fer».’ efoe per la '.teifitura' nlfai 
compatta de’’'yetri , che non' contengogo nè ària' nè 
calore/ Nell^uftirb' dal vetro vi lafcia al di', dentro 
fulPihgreifro. dd’ pori' quelle • particelle dì aria e, dì 
qcqùa ■, alle quali" eca ùnitò-. Di . qaéfte • p’arriceliei li ' 
foroi^a come una nuvola , la quale fi’ va condenfando 
è mifura che. il ‘fùoto èfee ., fhiaftanrochè’ve nr refi! 
nella camera così poco da 'boto poter mantenere" i» 

( . flui- 
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fluidità le particelle ‘deli'.ac^ua condenfata . fui vetro . 
Quefle adunque vi fi congelahd , ed. il nitro che fi 
trova nell’ aria, uoendofi ad ;efre produce quelld efiver 
£|À di figure che veggiamo su i vetri-. • . ; 

Il principio', 6 Iq 'fchizzo di coteflè figure è fòr- 
rpato dii tenuiflimi filamenti di ghiaccio -, che fi uni- 
fcoDO/infcnfibilmeDte finché 'tutto ir vetro lia rico- 
perto come di' uoa.^ctofta di ghiaccio , Queìli fila- 
menti fono' I;OrigiÌK di tutte je figure che vi fi for- • 
mano , ed è facil cofa il ra,vvifarne diftintamente la 
prima qrcjftura . 'Si feorgono -dapprima delle 'linee 
eftfemamente fioe,tlàlle quali, fé. he diramano arteora 
delie altre ' ivi quella maniera a un dipi^iflo , che dal 
cannello di .ut» piuma fi ycddno ufeir- de.’ filetti , da^ 
quelle altri .orcfiiti.fpuittai^ par di altre fila;)'Qdan« 
dq gela' affai far», < che la prima-,crofla -.de}, -ghiac- 
cio-- fi condenfa ^ ne r rifui taqoL ì 'piU bei . fiorami ,, e 
delle -linee di ogni fpccier'.pra d.irrtte « ed Ora -fpiralU^ 
Par eofa pròbabilh ,» che .quella gran diverfità' di fi- 
gure ' non provenga fedo, dal .iqovitjaento.d^l* ar;ia , e- 
dqlle- particelle . di. fi^oco , ma 'in fi^ cagio- 

nata da piccioliifime là ìmpércettibiU crepature . .che 
fi trovano nel vetro ...Qiialuhque -fia. però .la -cagione 
di -queflò fenomeno , <^li( è certo , ,che up .,sì. vago" 
fcherao'; dflli .Natura -dà 3^, divedere, 'qn fi^golaJ^^ arti^’ 
fizio -congiunto ad..una fomma (amplicicà 

Potrà -fembrar per avVentum q d! uno, che vi 
abbia troppo di lottiglie^za in. tutto c^ chc può 'dirli 
Ibpta un oggetto ,' il quale altro 'pregiò non ha fe 
non -quello di ricreare per un '^có Ja ' vifb' ; a ine 
fembra . però, cheratina minùzia di ^euo''geneie debba 
pur avéré. un grande ^Avvantaggio lopta gran . parte di 
qùeUe che ci occupano tàiito' di i^ffo ... Qiante fri- 
Tolezùe., - quante cole da nulla fervono , di-- paffatehapq. 
o'piu d’ufM», ftù egli- da <fe,r o che io fdeietà fi jcro- 
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vi con E certi fenomeni.’ «jella Natura, che da 

noi ^ chiamali» bagattelle, perchè non. vaieranno ap- 
cb’ cfli i'a péna che le ne parli, c che vi fi faccia - 
fopra. qualche jlfleflione? Cofiffattìe ricerche non pof^ 
fono a .meno’ di' non dar* piacere ad upo Ipirito avii- • 
do ,d’ tftruirfi ,-tiittoche^piccioliffitnp. comparifeà l’og-^ 
getto loro. Bai^a che ponghiamo' da pa'rte la preven- 
zione, e le pueriit idee chi ci. .facciamo non poche 
volte delle opere -dcila Nalur}l,,« penferemo tantino - 
divcffafnìente.' Noi korgerano be«ie fpeffo , che . fi feo- 
prono, de’ Cipi^d’.' opera colà pure dove ‘ f’ ignoranza' 
DCU3 ifcorgitvi che delle niinuzie , ,conciofiachè la.Na-^ 
turi ilil’aper fuo mainifefta.Cn ne’ fitoi _ifieh(>mì lavo- 
ri, e 'cib è. per T- appunto t che li di (lingue. cofian te- 
mente dalle produzioni deji’ arte. ' ... 

In fotìaiytà però potrà egl^ cbianrarfi troppo" pi<> , , 
dolo .ut) oggetto q^Ltaqdo può’ar'hoi. materia ; lemmi» 
ni fi rare- di . utili ripeàioni ? Io per .me non ifdegnà 
punto di' Ieggure/su i vetri a^hiàcciati-una verità 
che può. fùmmamhpte'caiitrib'jirp- alla felicità mia» 
Mirare, ! iipri,che-ir freddo,.ha delineati .su quefU^ye-; 
tri': -coq^e fbn.va^i , come fono artifiziofamente de- 
lineati, chtì capricciofa- ^^jetà .di figure^! si efiì jbrv; 
belli ma chej .pn ra^io del fole tn 'mezzogi otto li 
£a-toftb fparire.. In firn, il guifa' appunto fuccede,, che 
r imai^inazione ben foveqte'-cl' dipinge lè cofe fotto. - 
Hna vagaied aftettevo!(« apparenza • ma tutto- ciò vh* . 
ella ci .rapprefenta dj feducente nel ...poffedimento. de’ „ 
beni del -mondo iltro non è iti realtà che bèlle i,ni-i, 
tnagint.,' le -quali diiegua'nfi al lume d«Ua cagione . 1/ 
importanza di- cotefta lezione Val pure .bene Ja,^ 
di tFattenerfi un {>oco fui picciolo feuomeno. che hi. 
fònuuinifira ' ■ 
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N On vi ha rofa alcuna nella 'Natdra ,■ di' cui Io 
fiatò .‘«'là manièra 'di iaffere nònfia fo^getta a 
cangiamente)'. Quanti efifle, tutto i r| tra(lullc>, (fella 
ìncodanza é della fragììit^, e niuml cofa-è tanto du< 
•redole per rimaner' fempre a fc medcCmX fomiglian» 
^|c. I pili folidi còrpi non hanno unrgrado tal«^d'?m> 
psnetrabilitk il nè è tanto ftrettt Temone , delle parti, 
eh? ili ctom pongono' , c?ie non ppflTano agirvi talvolta 
^ fcioglìmèntdi («' la difttutione''. (j^ni i'particola' di 
materia cangia inrenflbiJ'mente tli'- figura Per* guanti 
^•angiamenri è ' jMffato ancor effo il mio ^orpo dalla di 
lui fbrraaiione- dei Teno .niatemo fino a ^^uefto'.- pun- 
to 'J Ognt annei ha .pér<Jutd qualche còla di ^ciò che 
• faceva pirte di -lui intcjèfitnpy ed‘ ogBÌ .Mno ha- pure 
ac'quiflàto.hit're nuove parti tratte dai' regni ^i«era- 
le, vegetabile., ed. animale. Tutto- quantgi' è su la ter- 
ra, eS’elce e dè<irefce^^’fucceflìvamcot«,'Con quello diva- 
rio però, che in certi corpi non fi, operano 1' can- 
giamenti eon la medèfiina Iprontezza'cbe 'in alòui|li al- 
. tri , I- globi coiefti ^jon’o • ancona 'i medefimi che 
.nel. moDièntó della loro creazipn^j ? quelli fono .pro- 
babilmente iiYpiù invariàbili ■ tra tutti i corpi che 
conmongono t, Univerfb Ciò non eflàntc fe fi de’ 
farèllac fede ad alcuni accurati ofTéryatori v alcune (lei- 
che fi Vedeva'np prima nei 'Cielo j. , pili non< vi fi 
vedono al prèfente, ,fe nel Sole j|leflb fi fcorgpno del- 
lo macchie , le quali varianq , ciì>^ che prova .che 
quello aflro nòa fi troya, collantemente in ■un mede- 
. 1 . ‘ ■ ' • ' ^ . fimo 
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fimo ftafo . Oltre di ciò il fuo movimento dee ren- 
derlo naturalmente l'oo'ietto a- diverfe variazioni , e 
quantunque noii lia flato mai Ipento , nulla però di 
meno fi h veduto alle volte oicurato il di lui fpien-, 
dorè , ciò che può cHTer forfè avvenuto per cagione 
di >• qualche • interni rivoluzione feguita nella materia 
della quale è computo . Quello è tutto ciò che da noi 
può faperfene nella quafi immenfurabile dillanza in cui 
fiamo da ellòjma quanti alW cangiamenti, fiano eflcr- 
nl , fiano interni, vi fi fcorgecebbono' per- avventura , 
dove fi potelTc offervarlo un po’piìi da prelTo ! Se pili 
aflTai ci, fa im^rfffione l’infiabilità delle cofe terrellri» 

.ciò viene dall avérle di continuo fiotto degli occhi 
Come fono elle fragili ! quanto è foggetto a varia- 
zione lo fiato loro ! L’oggetto continua ad efiere a 
fe medefimo fomigliante • tiò non oft-ante quanto ò 
mai diverfo da quello ,,d> fvìrna ! noi • vediamo gior- 
nalmente fi© cofe di quaggiù, l'otto di nuove forme, 
le une crefeere , le altre andare in decrefcim'snto c 
perire. - , . . - 

L’ anno che ‘fti per compiere tra pochi giorni ,il ' 
filo corfo, me ne dà delle prove ineóntraftabili. Sen- 
za ufeire dal piccolo cerchia, in cui io 'mi ritrova,, 
quante rivoluzioni ho io veduto fuccedere una dopo 
1 altra ! Molti di coloro che da più art'ni io conofee- ' 
va , ora piu non fono . Molti di quei che ho vedu- 
ti abbondar di tutto nel' feno 'delle - ricchezze , fono ^ 
divenuti poveri,© per ió meno fi ritrovano adeffo in 
uno fiato di mediocrità . Se poi prendo ad efominare 
me fteffojnon ritroverò 'pure che a dlverfi riguardi ho 
cangiato ancor io? pofib io negare che L mia falute c 
la mia attività non abbiano Tofferta qualche diminuzio- 
ne ancor effe ? e tutte cotefte alterazioni non fono elle ^ 
altrettanti'àvverti'menti ,' che fi va avvicinando quella 
grande e finale rivoluzione , che in me deve operare 

F la 
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Ja morte! E quante altrr cofe pur anco poflbno can» 
giare nello fpazio di quelli pochi giorni, eh? riman- 
gono all’anno gi^ rtiOribondo ! Non poffo io divenir 
povero da un giorno all* altro, non può affalirmi una 
pericolola infermità y ijon polTo provare J’ infedeltà 
degli' ifmici, non pofiTo anco, morire prima che abbia 
principio il nuovo anno ? Quanti tafl’, quanti acci-, 
denti mi fi pofibno prefentare , i quali mi è attual- 
mente imponìbile di prevedere! 

Soqiglianti riflefiìoni non potrebbono cW abbaf- 
’termi c ridurmi pure a difperazione , dove la Reli- 
gione non fofie il mio fofiegno e la mia .confolazio- 
ne'- Ma a te mi rimena quella fida confolatrice , -a. 
te, Effere unico, invariabile, eterno, che per la tua 
Natura medefima non puoi feflere foggetto ad' alcun 
tangiamentO'. Eflcre immutabile i tu larai jeternamenle 
quello che fei c da ciò: deriva ,.che la tua collante mife- 
ticordta non avrà giammài fine, e la tua Giuflizia du- 
rerà di eternità in eternità . Siami pur del continuo 
prefente cotella verità , ed ella raddolcifcà lè am.nrcz- 
xe fnfeparabili dalle continue vicende che provo quag- 
giìi . Avventurato però mi poflb in quello riputare, 
.che tutte le rivoluzioni , che portano per me il tem- 
K'r gli anni , ed’^i •giorni , a te mi avvicinano , o 
mio ujvrano BcRCj ed 'al permanente Aggiorno del- 
la gloria' e della felicità. Imperò pieào di confidenza 
nella invariabile tpa bontà, mi fettometterò con raf-. 
fegnazione a tutti i cangiamenti , che mi rimango- 
no ancora a provar su la ‘ terra * poiché bt mia ani- 
ma vuol' rallegrarli in te , Effere immutabile , che 
fei la mia fortezza , la. mia luce / ed il mio alto 
rifugio . * ' ' ' ^ . 
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Pen/terì /opra la Nafcha di Gesìt Crìjlo , 

* ' . ' * 

Q Uali rentimenti di gioja di riconafcenza ^ e di 
_ amore ferito oggi dedurmi neiranima mia, og- 
gi che da noi la memoria fi celebra della na- 
feita del Redentore! Ma quale è nello fteffo tempo 
la mia Ibrprefa ip meditando fulle circofianze che ac- 
compagnarono quefio grande avvenimento! Io i^e^o 
UO- Figliò dell’ Uomo nel piu profondo abbaffaménto, 
e quello Figlio dell’ Uomo è infieme il mio Dio:, io 
veggo il Dio Forte, eci Invifibile , alta citi parola fatti 
furono i -Cieli e là Terra , ed alla cui parola avranno 
pure da feomparire^ e veggo all’ iftelfo tempo un efli^ 
debole, c riveflito disuna carne alla mia fomigliante'. 
Come è maravigliofa mai quella untione / Il Re dei 
Re, quello che gli Angeli adorano /fi fa vedere lottò 
la forma di un feryq • egli è un faiKiullo debole , 
nudo t piangente j e coricato in una 'itiapgiatojà •. 
Che prodigiolb abbaffamento è mai quefto !- Là Na- 
tura umana cosi limitata , cosi ’ corrotta , innalzata 
adelTo con Gesù Grido fui t"ono eterno della gloria! 
Che cambio, forp’rendente ! Ma pofTo io beri compren- 
dere la grandezza' di queda divina mifericordia ?• O 
piuttofto lo ftuporé e 1’ ammirazione eh’ ella- m’ i-n- 
fpira , non fi' faddoppiano a mifura che' Ìo..ri'flefta ful- 
la Indegnità mia, t fu la maedài infinita dr colui che 
viene in mioToccorfo? Certo'io difeopro quivi un 
amore, che infinitamente forpalTa tutto ciò che póf- 
fo io merifaré ,’ un amore , che va ancora al di là 
di tutto ciò che io potéva concepire e fpcrarè , uà 
t F 2 amo- 
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amore, al quale io penfando d’altro non fon capace 
che di ammirare, di adorate , e tacere 
Ma fe\.viva è la mia ammirazione, mcn viva non 
è la mia gfoja e la mia fperanza , Nel mio Sai* 
vatore divenuto Uomo io contemplo il fortunato fo- 
gno della nuova alleanza che Dio ha contratta con 
me . In quello io ricQnofco che Dio è fedele ijelle 
fue promeffe , e che ha nel móndo inviato il fuo Fi- 
gliuolo affinchè ioi viva per' lui. Non debbo io dunque 
fperàre, che. tutto ciò che' mi è flato nel di lui no- 
me promeffo, verrà infallibilmente adempiuto Con la 
medefima fedeltà ì Non avrebbe certo GesU Criflo 
onotata.la noflra natura fino ad unirla si (Irettamen- 
tè con Dio , fe rifolutó non aveffc di guarire me- 
diante la fua virtù le infermità ^noflrc, di perdonar- 
ci le noflre coljae , di cancellar^ le noflre macchie , e 
di rendere in quello modo alla natura umana la pu- 
rezza fua originaria , e la fua primitiva innocenza . 
jQual Jìducia poffo ' io quindi avere, nell’ amore del 
mio Padre' celcflc 1 Egli mi ha certamente date if 
j>rove del piu grande amore che pofla mai concepirfi: 

, tutte le grazie che fono a quella inferiori, non 
faranno dà me invano a lui addimàndate . Qual cofa 
di fatti potrebbe mai dinegarmi colui , che lenza aver- 
selo io pregato ,- mi ha fatto donò di quanto avea 
di più caro ì £ qual confidenza non debbo avere in 
colui, che fi è per, me riverito di quella fpogli» 
mortale ! Se Dio è Gesù Crillp , egli adempirà infallibil- 
mente tutto ciò che fi è propollo di fare nel venir 
su la terra * egli porrà fotto i fuói piedi tutti i miei 
nimìci * egli fcanccllerà tutte le mie iniquità ; e la 
poderola fila manp mi riaprirà le pòrte del Cielo , 

Se io mi abbandono intieramente alla di lui condot- 
ta , eoli mi' trarrà fuori dell’ abiltb del vizio , in ì, 

cui m*^eca immerfo, egli mi darà forza da vincere 

U 


■■r . — "DigitfzeO^by ik)aglc 



25* Decembre. 85 

il mondo c il peccato: io diventerò un nuovo -uo- 
mo , fomigliante a lui ^ fanto c gloriolb licArae 
egli è. _ ^ ‘ . . 

Quanto giuda e ragione voi co fa è per tutto que- 
flo, che in dì sì* folenne io mi abbandoni al fenti- 
mento del piu fanto amoijc/ L’anjore fi può egli in 
altro modo contraccambiare , che con 1’ amore ? Egli 
è vero;, che quello di Dio mio Salvatore verfo di me 
è di un . inefiimabil valore , e che tutto quello di 
che io potefli effer capace , non può in verun modo 
al fuo uguagliarli . Ma almeno io per lui far,ò tutto 
ciò che dipenderà da' me, io T amerò con tutto ,l’ ar- 
dore, di cui mi Venderà capace grazia fua. Quando 
'ciò fia^ho pur fperanza>(;Ke quello amore debole sì ma 
fincero mi renderà aggradevole a’ fiioi occhi , , L’amo- 
re di Gesù Grillo mi ecciterà a cercare, in lui la mia 
gioja e la mia felicità , e la meditazione de’ fuoi be- 
nefici farà la mia più gradata e più cara occupazione. 
Niun altra cofa ricercherò io con maggior ardore di 
quello che di mantenere una, fanta comunione con cf- 
fo lui, per m«Ezo della Fede . Pien di zelo adoprcrò 
ogni sforzo affin di purificare la m.ia anima da tutto 
ciò che poteffe difpiacere al mio Divin Redentore . 
Io voglio a lui conlacrar la mia vita , ed il fà\^Or 
fuo meritarmi con T adempinfento di quanto m’ ,ha 
.egli prelcritto . Si , mio' Salvatore, a te voglio io 
tutto intero confacr^rmi , a te uh facrificio far vo- 
glio di tutte le mie inclinazióni t accanto alla tua 
culla io voglio ‘apprendere a rinunciare a me ftclTò. , 
a deporrc ogni foota di orgoglio, a foflfrire, fe uopo 
fia , per amor tuo e per quello del proflimo difagj , 
umiliazioni, e patimenti. . ^ 

Tali fono, o Crifiiano, i fentimenti, con i ^quali 
fei tu in dovere di celebrare la folenne fella del na- 
feiraento di Gesù . Ognuno di elfi aver dee la fua 
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forspte m una viVa perfuafione delle verità della Fe- 
de, ed effere accompagnato da diverfi altri m/ovimenri. 
Guardati che la tua ammirazione non fia il frutto 
della tua ignoraiiza, ma di una illuminata perfuafio- 
ne.' Medita pe'r tale effetto , medita con tutta T at- 
tenzione le maraviglie 'della divina Grazia , fe non 
per ifcandagliarn« la profondità , almeno per ben co- 
nofeerne la natura , eja certezza . E fe la grandez- 
za della fapienza di Dio , e T immenfa di lui cari- 
tà 'di ftupore ti' riempiono , e ti confondono, ecciti- 
no altresì- nel tuo 'cuore una profonda venerazione per 
colui che abita i Cieli de’ Cicli , ed un umile fenti- 
ipento della tua cfebolezza . Guardati, ancora che la 
tua Ipetanza non fia un effetto di una cieca perfua- 
fioncù- Se quefta fperanza che tu hai, è l’opra di una 
pura fede, qual dolce confolazione , qual celeffe gio- 
ja pon diffonderà olla dentro il tuo cuore/ Aiutato 
allora, dalla vittoriofa di lei forza ,,tu formonterai 
tutti i travagli, 'e le inquietudini della vita , perciocché 
niuna cofa potrà la tua gioja rapirti, niuna cofa farà 
capace. di diffruggeré la- tua .felicità . Iti- fine fa che il 
tuo amore per.t Gesù Griffo non vada giammai di- 
fgiunto da -una viva gratitudine. Travaglia,, o Cri- 
ftiano, travaglia inceffantemente e fenza ftancarti ad 
offerire il facrificio di un cuor puro, c di una vita 
innocente' a colui che tanto ha fatto per te. Che ti 
renderò io mai in ricompehfa di tanto amore, o m’o 
1 grande Benefattore ! Tu fei quello ^ che a DiO mi hai 
unito, tq, fei quello, che mi- hai acquiffata la tàlvez- 
za e la vita. Aggnadifci , Signore, 1’ omaggio di tut- 
to ciò eh-’ io poff'eggo , di tutto ciò. che io fono: ri- 
cevi il lìicrificio del . mio corpo , e del mio fpirito , 
che a te IòIq appartengono. 
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Jl luogo della Nafcìta 4't Gesk , 


S Embra a tutta prima, che poco importi il fapere 
quale fia (iato il luogo dèi nafdmento di Qesìi 
• Criflo . Qualunque fìano le circoflanze da cui è (lata 
accompagnata la di lui vita «tortale , noi dobbiam 
fempre riguardarlo come noftro Redentore. Ma giac- 
ché a Dio è piaciuto di annunciare il luogo', in cui 
tialcer doveva il Salvatore del Mondo, era di noce!- 
fità , che quello cìafcimenro ' feguiffe prcci[amente in 
quel luogo , c che ' foflc quello un de’ caratteri per 
cui fi pore(Te ricottofcere, che Gesù .CfiUo era ^1 ve- 
ro Meflia, . 

E’ altresì per rapporto' a noi una cofa molto indif- 
ferente per fé tncdeiima il luogo ih cui noi viviamo, 
purché da noi vi fi trovi la vera felicità. Non •'ci è 
ìuogO' veruno fopfa la terra per povero e difpregia- 
to che fia , il «quale non pòfTa avere degli abitan- 
ti e migliori c più contenti ; che i cittadini delle più 
grandi , e più nobili città . G>horciamo noi un luo- 
go folo fui hollro globo, in cui le opere .del Signore 
•non colpifcano i noftVi (guardi fptto mille dilfercnti 
forme, e dove provar non fi polTa la dolce fodisfazìone 
che nafee da una buona condotta , da urla vita religlofa 
e Griftiana? Per un particolare, 'il luogo che a -tutti 
gli -altri merita, di elTere an'tepofia, quello è, in cui 
po(fa egli -in piu e(le(b modo filare il bsn e(Tere,ed 
jn cui fi trovi in- i(tato “di fare agli altri il maggior 
bene che da e(To dipenda . Per un popolo è il luogo, in 
cui fi trovano in maggior numero uomini virtuoil_c 
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fasei .-"Tutto al contr^io poi 'ogni paefc va in deca- 
denza ’a proporzione ^hp il loroL imporlo vedono dimi- 
nulrvift la Giuftizia c la Religione . Il luogo in cui 
un giovane uonio avrà contemplata TaUrora’ e la Na- 
tutà ringfevinita poi piu vivo piacere , *cd in cui 
avrà adorato il fuo Dio_ con tutto T amore , e con 
tutta la venerazione di Cui capace era il Tuo cupre , 
il lyotJO in cui due virtuofi Ipofi hanno imparato a 
conofeerfi jdppur dove due ^ amici fi han dare reci- 
procamente le piy- nobili, e IP piìt fenlibili prove di 
fbr tenerezza, il' vilhggip in cui qualcuno avrà ve- 
duto, o avrà dato égli ftelTo notabili efempj di bon- 
tà, dì giuftizia, e; di fpfferenza ^ un tal luogo, io 
dico , non deve effere fòmmamente caro al loro cuo- 
re fecóndo- coteftà regola , B.^thlehem, non ofianto 
la fua ’piccioU'Zza era un luogo venerabile , ^come. 
quello- che .ferviro aveva «li dintiora a gente virtiiofa , 
ed i«) cui era fiata efcrcrtata la virtù. Di- già il Pa- 
triarca Giacob vi fi era trattenuto per qualche tempo 
per eri-^èrvi un nioùumento alla Tua diletta- Rachele . 
A Befhleheni fu dove la modefta Noemi , é, Ruth dì 
lei- nuora diedero prove della lor fede , e della loix> 
virtù' c dove'Bobz quel 'generofo benefattore. aveva 
là *fua dimora , e le-fue polfeffioni A Bethlehem 
foo<>iorhò r umile ìfai, avventurato padre di più fi- 
alfuoli , il più giovine de’ qiiali pafsò dàlia condizio- 
ne di pafiore al trono d’ Ifraele. In quefta contrada 
Davide fece vóto -di fabbricare una c^fa al Signore ,< 
e QUtvi fi mdftrò egli vero pàfior? , e 'padre de’ fuoi 
fudditi , allorché - alla vifta dell’ Angelo, la cui fier- 
niinatrice ’fpada fpatgeva, per tutto' il terrore e la 
mòrte, a Dio acidimandò grazia per il fuo popolo . 

- ^ Bethfehem nacque il principe Zorobabel quel di- 
fecndente di Davide, che fu 'il (imbolo dèi Domina- 
tore,’ e del Pallore, intorno a cui doveva ragunarfi 
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un giorno Ifraele par viver felice fotto il di lui im- 
perio. In fine apparve in quello luogo ilPigliuol di 
Dio, il qual^ col nafeer Tuo gortò i fondamenti di 
quella l’altite, che meritar doveva a tutti gli uomi- 
ni in qualità di Redentore del Mondo . Ecco come 
in un luogo , che per la fua picciolezza non è di 
alcuna conlideraiione , fi veggono talvolta, nalcer degli 
uomini, che poi, divengono 'i benefattori del genere 
umano. Bene Ipeflb un villaggio feonofeiuto e di niun 
nome ha prodotto un uomo 7 che per la fua fayiez-| 
za, per.’ la fua rettitudine , o per il fuo' eroifmo à 
flato in benedizione alle città, ed alle, intere, provin- 
cie . ' ' ' ■ j . 

A noi appartiene frattanto, fia nelle città, fia nà 
villaggi, vivere in! fiffatta gqifa , che per rapporto a 
noi il fine perfettamente fi adempia del nafeimento del 
Salvatore. Egli è certo, che la vera 'pierà farebbe.su 
la terra i più rapidi progrefli , 'qualor,T' cia.fcua uo- 
mo in qualunque, luogo fiagli (laro dalla Provvidenza 
•deflinato il foggiorno, proccuraffe di dar prove della 
innocenza de’ fuoi coll unii ,• del fervore della fua fe- 
de , e di prefentar de’ modelli di pazienza , di atti- 
vità, di rettitudine. Se le nofire città fomminidrjf- 
fero un più gran numero di efempj di virtù , rinfluen- 
za loro non tarderebbe a (lenderfi su gli abitanti del- 
la campagna, e nel più picciol .borgo , nel più pic- 
cini villaggio fi trovercbhon famiglie, le quali a fo- 
miglianza di quelle di, Maria, c di Giufeppe fi di- 
llinguer^bono per la doro pietà , e rettitudine, e 
procacterebb;^® il rifpctto anche in feno deirabbafla- 
mento , e della povertà. Allora Iddio la fua benedi- 
zione diffonderebbe tu ia patria di quella virtuofa fa* 

• miglia, e dopo alcune generazioni fi vedrebbe formar- 
fi.un popolo pieno del timore dell’ Eterno , ed atten- 
to a camminare nelle. di lui vie. 

Chi- 
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. Chiunque abbia viaggiata la Tetra , e vifitatc l: 
cit^. in cùi,fani\o i Re il loro foggiorno , c che fìa 
flato tc^irponio de’ delitti di ogni genere , cl;e vi li 
commettono , non avrà egli ^motivo di ringraziare il 
Signore , le in fine ritrova un borgo. , o un villag- 
gio-, in cui- in una tranquilla capanna, in mezzo a 
p.'.rifiql vicìnt, pólTa tutto intero confacrarfi, al fcr- 
vigio di Dio, ed al bene della umanità ,j e giungere 
in quello modo a guQare la fola verace fodistazione , 
«quella cioè, che nafce dalla tranquillità, e dalla pace 
dell^^nima? Niun rincrefcimento avrà egli allora, che 
il fuo foggiordo lia lungi da luoghi in verità pii» 
magnifici , ipsi dove la voluttà ‘.viene a tendere tutti 
ì luoi lacci' , più grandi , ma dove il vizio tiene 
fuo regno, pifi ricchi, ma dove fi vive nella dimen- 
ticanza di Dio e de’ proprj'doveri .- Con- quanto pia- 
- cere anteporrà ad elfi i’ofcuro ritiro, -dove al coper- 
to de’ cocenti rimorfi può vivere tranquiilo e con- 
tento! • ■ . • . ’ . ' 
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Cure ehe Iddìo fi prende^degiì uomini fin dal 
loro nafctre. 

Q Ual moltitudine di bifógni incominciarono ad 
a'ffollarmifi intorno fin da quel punto che io 
. ’cohiinciai a rimirare per la prima volta la lu- 
ce! quali oracoli mi fi pararona innanzi nel mio pri- 
mo ingreflb nel mondo ! c che farebbe flato di me 
le r altrui caritatevole opra non foffe venuta, a mio 
foccoilo in quel critico momento ! Quanto prello 
avrei perduto la vita reccnteraiente ottenuta , fe altri 

non 
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xion avefle apparecchiato da prima ciò ch’ era necef- 
fario per nutrirmi, c per veftirmi, fe non avefli ri- 
I trovato degli iiomi^ che degnati fi foflèro di pfen,. 

der cura di me in->quello fiato di fiacchezza, e di 
I - totale privazione , o piuttofio fé tu fiefib , o mio 
I Padre Celefie , non avefil invigilato alla mia »cpnfer- 
i vazione Ivi 

j Tu* avelli cura di me fin da quando io fiava dentro 

r jl fieno materno , quando cioè tùrta la ficienzi, tutta, 
t 1’ indufiria umana non avrebbono potuto recarmi ve- 

: run foccorfio . Io 'giaceva involto nel nulla, ma nel 

ì formarmi le tue mani mi tralficro dal nulla , le tue 

i mani difipt)fiero, e cóllegarono infieirie tutte le mem- 

j bra del mio corpo. Tu di vitali lacchi riempierti le 

1 mie vene , e loro fiegnafii il corfio che debbon te- 

I nere affin di recare per tutto il _ nutrimento .e la 

t vita . Tu mi rivefiifii di pelle e di carne , e di 

j ofla e, di nervi mi componevi {Job. X.ti.) Io non é 

era che una malfa informe , ma la tua Onnipotenza 
modificò quella malfa , ed introducendovi uno fpirito 

II ^ inteliigente e ragionetfole , ne facefti una creatura degna 

di portare la tua immagine . Quella medefima Prov- 
videnza , la quale fopra di me invigilava prima del- 
la ittia formazione ^ ^3 continuato ancor doj» le 

Il paterne fue curé , e non mi ha fin d’ allora dimenti- 

cato giammai . Dacché poli io iT piede nel mondo, 
élla mi procurò de’ teneri e fedeli amici, ì quali cou 
^ ringoiare benevolenza mì hanno ricevuto , e non hanno 
^ rifiparmiato nè difipendip nè pena per farmi del bene. 

I, Quelli fedeli amici furono i miei genitori. Qual mi- 

jj,; fcrabilc creatura 'fiato io farei , fe tu , o mio Padre 

^ Qelefie, non avelli loro ifpirato un amore così difin- 

j; terelfato per me! Ma a che mi avrebbe fervito an- 

^ cor quello amòre fe- i miei genitori folTero fiati 

II, sforniti di tutt’ i mezzi per afi^eroii? Quanto mag- 

• ' ' 8»o- 
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per me la loro tenerezza , tanto pi> 
pmsra fdrebbe ad efli l'embrata la loro indigenza , tan- 
to maggiormente fi farìano pov^i infelici nella im- 
potenza di farmi alcun giovamento . Tu hai dunque 
provveduto che niente ad efli ma^cafle di ciò eh’ era 
mcflierì'per lovvepire a’ miei bifogni . 

Ma pili lungi an ora fi eftefero le amorofe tue 
Cure, o mio Dio , hel punto del mio nafeimento . 
Fin d’ allora tu i fondamenti gettarti di tutta la ‘mia 
felicità avvenire Debole e milerabile creatura nè fa- 
peva, nè poteva io allora fapere quale farebbe ftarò 
il mio dertinoj ,raa a te tutto era perfettamente ma- 
niferto ‘tu' feorgevi tutta infiem l’orditura della mia vita^ 
tu 'roh occhio perfpicace feorgevi già fin^d’allora tut- 
ti gli avvenimenti contingenti c futuri , con tutte lo 
lor eonfeguenze ed i loro rapporti . Tu fapevi ciò 
che mi farebbe flato più vantaggidfo • e confegueate- 
mente fi regolò 'dà te la mia'' fòrte , e i mezzi in- 
lìcme fi determinarono , che avrcfti dipoi porti in ope- 
ra , per procurarmi i beni , che mi deftinava la 
tua Bontà. Fin dal mio nafeere euftevanotgià le 
cag'onì che influir dovevano . fui mio ben .elfere 
avvenire, ed tfle incominciavano di già, ad operare in 
conformità delle tue mire. Pòjrò io negare, che .dai 
miei genitóri, dalla loro maniera di pcnfare,dal loro 
flato, dalla loro 'fortuna , dalle relazioni loro dipen- 
deva in gran parte la felicità , 1’ infelicità della 

mia vita? E non veggo io chiaro pfrefen te mente quan- 
to influito abbiano fu ila fe|licità''de’ miei giorni e 
l’educazione, che ho ricevuta ‘nella fanciullezza, e 
nella gioventù , e gli efempj che ho avuto dinanzi 
agli occhi , e le relazioni che ho forma'te , e le oc- 
cafioni chCj mi fi fono prefentaté di efercitar le mie 
forze, e di fviluppare i miei talenti? Ma da chi altri 
iè non da te, o mio Dio e mio Padre', t dalla tua 
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Sapienza e Bontà , furon regolate tuttd cotefte cole , 
ed al lor . fine sì regolatamente ordinate tutte quer 
fte circoftaoise , che fiate mi fono così vantaggioie ? 

Poteva io forfè prima di nafeere fare ' io fteflb la 
lecita de’ genitori, e determinare il loro fiato e la 
loro "fortuna ? La lecita de’ precettori *, e degli ami- . 
ci , che ho avuti nella tiiia giovinezza v non è, intie- 
ramente dipenduta da mici genitori ; c qualunque lì y 

fofie a quefto riguardo , la loro attenzione e .la loro 
prudenza , dipendevano elfi mcdefimi dalle circofianze 
e dalle occafioni. Tu fei'' fiato dunque , o mio Dio, 
che hai difpofie quefie congiunture le quali ..fono a 
me fiate cosi favorevoli/ , Se tu invigìlafti sa- la rtìta 
felicità , tu altresì diriggefti con la ftefia bontà'' gli 
avvenimenti., che hanno potuto fembrarmi fptaceyoli 
e gravi .'Efli furon tutti da"fe pcfivcduti e determi- 
nati, e tu a me li difperifafti con fapienza,8 con mi- 
re piene di tnifsricordia. Ognun di, effl. tu da te pre- 
parato fin dai min nafcercj. Cil’ d’ alloca, a te era. no- 
to quanta mi fiirebbond fiate di giovamento Le avver- 
fità , in qual tcrjiipo'dovcvaod RVfr, principia , quali 
fiate ne farebbonó le forgenti , qual’ cfito av.uto avreb- 
bonòjC qaqi frutti io ne avrei, potato ritrarre-, Tutte 
quefie cagioni 'operarono pef qullchd tempo iti fiigré- 
to^indi a poco a poco fi vennero fvikip|)ando^cd io 
ho dipoi vifibilm.ènte riconófciu^o',cho te tpic.«ifgca- 
tic'.ed i mici, infortUHi erano nc<cffarj alla mia feli- 
cità • Ma non javrebbono però, avutò )quefi^ . falutari 
effetti fenza il concorlb di parecchie cagioni , che affai 
tempo da prima agivano in lontananza, e che a ma 
fteffo erano ignote. In fomma la ttia ..(apiente Bontà 
ha diretti ed ha regolati ,tutti' gli .accidenti, dell a mia 
vita fn. quella maniera, “che per me doveva effere la 
pii! vantaggiofa . ' • . • . 

Quefta meditaiiopé deve -ipaturalmenté riempìf re 

la 
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la mia anima di confidenza e di tranquillftà . Qual 
co{b. di fatti più confolante detìa 'perfuafione , che vi 
abbia un Eflere invifibile , il quale fi prende cura di 
me , un Eilere infinitamente buono , OnnipofTente , e 
Sapientiffimp , il quale ha tenuto un òcchio vigilan- 
te fopra di me fin da quando io era àncora nel fieno 
dellà madre, che fin d’ allora ha determinato e rego- 
lato tutto ciò^ di che io avrei avuto bifiogno in tut- 
to il corfo 'della mia vita che ha numerati i miei 
giorni, che a quelli giorni ha fiffato - un termine, 
che ninna umana potenza potrebbe rimuovere , che 
dal punito ■ del mjo nàfctmento-ha preparato tutto ciò 
' ch’era' neceffario àllq mia' temporale fcd eterna felici- 
tà? Una pace, una confidenza che fopra una tal pcr- 
iuafione fi ripofa , non ^debb’ ella clTerc immobile? 

, ' . aS. -D E C E M B R E. 

r ^ ^ ■ ■ * ■ ' * t 

' - ‘ ' Velia dtgefllonè "degli alimenti ì 

. I ■ . < ■ ' < 7 . 

r/'À ^igcftiotìe è' un meccanifmo de’<pih mamviglio- 
I :j fi, e de’- più còrtipliCati , che fi efeguifee. ogni 
giorno dà noi' lenza- fàpere' il come f'e 'fenza. pur dar- 
ci là brigà d*^ irripatafC ciò che di- più rimarchévole , 
e di più eflfenzià^e fi ritrova in quella così importan- 
te-funziope dePnoftro corpo . Tàntf miìionl di uo- 
mini cohfumaho cotidianamente per^nutrirfi i doni 
della Natura , fenzà aver forfe' pénfatd una fola volta, 
che colà 'diveógaUò mai gli alimentr dopo^^averli fat- 
ti Tparire tfél podi in botea .'Per 'buò'iia' forte, non è 
punto necefì^fio per ben • digerire il fapere'.come la 
ci iy bilione fi faccia* è Tempre però • Uria' . bella cofa 
r eìTeme illruitó, e l’ vivere almeno intoftio a quello 
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foggetto una idea delle operaiioni della Natufa ." La 
prima elaborazione degli alimenti -falì5 dentfo la boe-* 
ca , dove dopo effcrc fiati fminuztàti , attenuati , ed 
inumiditi fono in ifiato di pafiarè nell*, efofago ; e' , 
quefia è l'unica funziohe a cui abbia parte la noftra 
volontà * perciocché tutto il^ rcfto fi fa lenza • nòfira' 
faputa, e lenza chè noi , quantunque il voleffimo,pof« 
fiamo impedirlo» Quando il cibo è arrivato airelofago* 
quefio organo pe'r mezzo di un méccanifmp fuo prò* 
prid Io Ipingc innanzi, e lo fa dilccndere nello fio-» 
macò, dò che non potrebbe -fare .fernplicenlcnte- pel 
fuo proprio pefo. Arrivato ch’è il dbo nello fiofna-' 
co, il fucco gafirico, e il movimentò fiefio dello fio- 
maco lo riducono in una, pafia molle c di un colore 
che tifa fui, bigio, .la quale dopo eflere fiata fiiffideh- 
temente atttenuata pafia nel primo inteftino che chia- 
mafi duodcJjo »; ,Quivi> J,a mafia alimentaria fubifee 
nuove rivoluzioni . Diverfi piccioli vali che ’ partono 
dalla veflìcola del- fiele , c da una glandola fitua* 
ta dietro il fondo .dello ftomaco ,'e’(^e chiartiafi il 
pahereas," vanno à términare neL duodeno , e vi yer- 
fano la' bile, ed il ifucco' pancreatico' ,> che fi frami- 
fchisno con gli alimenti > Oltre a qu&lU, .altri fughf 
pure vi fono, i quali Icparandofi da Una moltitudine, 
di .altre gjandule, che fi trovano ftegl’.intefiini , pe- 
netrano intieramente. la' nafta alimentaria , e la difciòl- 
gono a.fegno che fi riduce in 'un vero chilo J dondft • 
pare che fi pofià' credere, che nel duodeno fi termini 
e fi perfezioni' la digefiionyi La'maflTa alimentaria cosi: 
ridotta continua a pafiare fucccfilvamentc -negli altri 
inteftini , dove è pur del continuo umettata dà al- 
tri fughi, i quali fi.fep.irano nelle loro fimiofirà* c 
quindi vien ricevuta negli 'orifizj numerofi delle Vene 
lattee, che fi aprono in quefii intefiirtl è Vanno a- 
' far «ipo nel ferbatojo del chilo . Quedq ferbatojò i 

‘fitii^ 
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fuojto in quella parte del doiro, in cui conlincia la 
pi'ima vertebra de’ lombi , e dà principiò al canale 
toracico , il qual, rifale lungo il petto . Il chilo vieti 
portato in aitò p* cote'lo canale , e fcaricandofi nel- 
la vena fucclavia fi mefehia infine col /anguè , e cir- 
cola ipfieme con efib per tutte le vené del corpo do- 
po aver perduto quel color bianco di cui era prima’. 

Tutto ciò faciln^nte s’ intende* ma ficcome gli 
alinlenti, oltre le. particole piu lottili, di cui formafi 
il chilo, han lempre, certe altre parti, le quali per 
clTere .troppo grolle non polTono convertirli in chilo, 
c perciò non lono'^ atte a palfare per le vene lattee , 
pare che pqlFa domandarli , che cofa fi fa mai 'di quello 
refiduo ? Ecco ciò cKe fuccede per quello riguardo . 
Gl’ inteftini hanno un movimento periftaltico o ver- 
micolare, per mezzo del quale contraendofi e dilatan- 
dofi alternativamente , fpingono io queflo modo ver- 
fo il balTp le materie che contengono, (duello mo- 
vimenta avetidq fatta, avvatjzare là!pialTa alimenta- 
ria fina al terzo, in, teftino , lìpinge quindi il refiduo 
piu grolTo negli '.altri, piu baflt,’ inteftini fucceffivàmen- 
te.fino all’ultimo di elli che i i’intellino retto, do- 
vè .fi accumula finattantoch^ vÌ^ detern^ina 1’ azione 
degli organi dellinati' ad d’pellerlo . . 

Ecco una leggiera idea della ^maniera , con coi la 
digefliòn^ li opera nel nofiro corpo , digèllionc così 
ajeceffaria alla npllra fanità-, al noftrò ben eHere, c 
pur anco alla npflra vita . Con fiderate - al prefente , 
miei cari Lettori , ' come in tutto ciò la fapienza di 
Dio fi mamfèfla . Quante riiaravigliofe > circoflanze 
Ooh hapno da unirli infieme perchè fi ejeguifca rego- 
larmente la digeftione! -Bifogna che II Voìtro 'ftomaco 
non folamente abbia un calore interno , ed un fucco 
di(rolvente,.ma ancora unimQvim,euto'perilflatico,affin- 
cjii gli alimenti fiàno' a^ftenuati , e ridotti in una palla 

* V • molle , 
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molle,' cd in feguito convertiti in chilo, e-che quedo 
chilo il didribuilca in tutte le parti del corpo, e che 
fomniiniftri loro del fangue,e del, nutrimento. Bilbgn» 
che voi abbiate un liquore, che fi chiama faliva , il 
quale ha la proprietà del fiipone ,, e la virtù di po- 
ter. mefcolare infiemc le materie «leofe,. c quelle; che 
fono acquofe. Bifbgna che per tutta, la ftrada che 
percorrono gli alimenti, fi trovino certe machinc, le 
quali feparan .0 dal làngue diVerfi umori fleceffarj per 
la intera loro elaborazione, e per. la perfez.ione^del 
chilo .. Bifogna che la lingua, i mufcoli delle 'guance, 
i denti, ed altri organi ancora 'dividano, fminuzzino, 
attenuino gli alimenti prima che elfi difccndanb nel- 
lo fiomaco . Qual fapienza non _ fi ’ fcorge mai ia 
tutto queflo, e quanto indculabili faremmo noi, fe 
non vi. fa'cellimo attenzione,, e iie quefte meraviglie 
non ci cccitaflcro a glorificare il nofiro Creatóre! • 



2p. ‘ D É C E M B R E . ’ 


Tarmine, 'delta vita umana, ■ 

• ■ i ■ . ■ 

» • j ■ ' * ■ ' 

O Gni uomo; fen óiuoré precifamentc tiel tempò., 
che’ Dio ha fiabiiito nel fuo eterno ed- immu- 
tabile Configlio .• Siccome detèrminato è il , tempo dd 
noftro nafcere, cosi del pari Jo 'è pure quello-, de! no- 
ftro m'ori ré • Ma il' 'termina delia ixoftra vita, non è 
punto 'nccefTario , p l'oggetto, ad urta inevitabile fata- 
lità : di tali avvenirnenti non ce nc.ha puf uno nel 
mondo.' Tufto ciò che lùcccde può 'accader piu toiìb 
o più t;ardi y ,e può àncora- non fucceder del tutto; 
e femprs farebbe fiato, poffibilc, che l’uomo, il qua- 
le elee oggi 'di vita, foffe morto più prefto.,, o che 

G viiTu- 
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vifiuto àvtfìe pii»' lungamente . Dio non ha numerati 
ì^g'Dmi di alcuno in foi'za di un. decretò afloluto ed 
trbitrario, e lènza . aver avuto riguardo alle circoflan» 
ze nelle quali- è -per trovarli quell’ uomo . Egli è un 
Dio d’infinita Capienza , il quale (berciò niente opc« 
ra fenza motivi di' lui^degni . Convien dunque, che 
egU abbia le più giulle ragioni per decretare che un 
tal uoijio efea di 'quello mondo in un tempo piutto- 
Ho che in un altro. Ma quantunque il .termine 'deU 
Ja vita non fia in- le medefimo nè ncceffario, nè fa- 
tale, non lafcia però di eflcr cetrto , c non vìcn.,mai 
realmente cangiato . • . 

Allorché l’uomo fen muore', vi hanno Tempre del- 
le cagioni,; le qBàli infallibilmente producono la di lui 
morte , a meno che non vengano efiè trattenute da 
una potenza fuperiore . Uno muore di una malattia 
mortale , un altro per un accidente fubitaneo e non 
preveduto* qual perife? n^ fuoco ,* qual trova il fin 
de’Jùoi giorni, nell’ acqua '. Iddio ha prevedute tutte 
quelle cagioni, e non ne è già llàto fpettaror^oziol'o 
ed indifferente, ma le ha tutte diligentemente efamì- 
nafe , e confiontandole co’ Tuoi difegui , ha veduto fc 
poteva o no approvarle. Se egli k ha> approvr-te , 
eoa queflà medefinia aj^provazion? le ha' pur anca de- 
terminate j'ed etiflc un decreto divino , in virtù del 
quale celierà l’uomo di vivere’ nel tale- o . nel fai al- 
tro^ tempo, e per il tale o tal altro accidente. Que- 
llo detreto non può èllere nè rivocato ’, oè può alla 
e(ecij;fione ritróvàre oflacolò eli imoedinienfo , concio, 
fiachè -quelle ragióni iftelle, che. Q io potrebbe avere 
al prelente di ritirare un uòmo dal mondo , èrano a 
lui manifeffe da tutta l’eternità , er di efio giuuua-.a 
allora, come ne "giudica prefentemente : qual- colà-: pn- 
irebbe actunque elTcre che Io ileterminàfic a, jrivocarc 
i> fuoi dcircti ? - • ^ 

Po- 
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Potrebbe però darfi , che Dio in prèvedendo le ca- 
gioni della morte di un uomo nbn le abbia punto 
approvate' ed in quello ca!o blfognerebbe. dire,, che 
abbia determinato di perm.etterle , fenza di che non 
potrebbono elle §Ver luogo , c T uomo non .punto mor- 
rebbe. Ma fe la pcrniiflione di q,uefle cagioni è Hata 
rilbluta,Dio vuol dunque che noi moriamo nel tempo, 
in cui quelle cagionP cfifteranno. A dir vero„ègli fa- 
rebbe portato a farci godere di una più lunga vita , c 
non punto approva quelle cagioni della noltra mortej 
ma non conveniva per vcrun modo alla di lui Sapien- 
za di mettervi oRàcolo . ^Vedeva egli tutto infieme 
r intero Uni verfo *c le ragioni feotgeva che Io àptpe- 
gnavano a permetter che l’ uomó morifle nel tal tem- 
po , quantunque le cagioni , .la maniera , e.le éirco- 
(lanze non approvale di quella morte . La di lui 
Sapienza però ritrova i mezzi di diriggere a vantag- 
gioli fini anche cotefta morte jóppure prevedeva egli, 
che ima piu lunga vita nelle cireollanze, nelle quali 
fi ritrovava l’uomo , pon potrebbe elfitr a lui ftelTo,n^ 
al mondo di alcun vànt^gioj oppure feorgeva in fi- 
ne- che per fare -in modo che quella morte poteffe 
eflcr prevenuta, farebbe bifognata una nuova ed affat- 
to- differente combinazione di'cofe, combinazione, là 
qual^ non fi accorderebbe col pianò generale deirUnf- 
verfo , e pórrebbe odanolo ad altri beni di .maggiore 
importanza; In una paròla, quantunque Dio difappro- 
vi talvolta le, cagioni dèlia morte di un uomo , cib, 
non ollante égli, ha' Tempre delle ragioni fapientiffimc 
e gialltffime di permetterla , p di decretare confeguen- 
temente nel filo' Configlio, che l’uomo morirà nel tal 
tempo, e della tale manieri. ' , ■■ 

Siffatte confiderazioni-fono ben proprie a farci ri- 
fguardar la morte con coraggiofe e crilllane difpofi- 
zioni.Ciò che terribile a. noi rende la mòfte,è prin- 
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cìpalmcnte T incertezza dell’ora fua, e’ defla maniera 
coh cui feguirà la noflrà partenza da quello mondo. 
Se poteflìmo noi fapere anruip.uamente c il tempo 
e il modo del nollro morire , arrenderemmo forfè la 
morte, fcnza Tanto re meri <>, con più^ di fermezza. Or 
niente v’ha di più 'efficace pep rafficorarci e renderci 
tranquilli a quello riguardo', di. quello che la pei-ruàlione 
di una' Provvidenza, la quale del continuo invigila su 
la noflra vita, e. che prima del!^ fondazione del Mon* 
do ha determinato con una infinita fapienza e bon- 
tà e* il tempo e la manieri e le circoftanze tutte del- 
la morte di ciafeheduno . Segnato è per tutti il ter- 
mine'della vita , e niuno può morire più preflo o 
più tai'dì di quello thè Dio ha determinato per il 
bene, dell’ uomo mc^defimo : ciafeuno muore precifa- 
inente nel tempo eh? è più per lui vantaggiofo il 
morirei Una Provvidenza onnipotente veglia su i no- 
llri giorni : ella gli prolunga o glj abbrevia fecondo 
che più Vantaggioio il giudica' ai figliuoli' di • Dio 
così ’pef' quello piòndo , come per il mondo avveni- 
re PerfuaTr di' quella confojante vérità atrenderemo 
noi tranquillamente' la morte * c giacché. 1’ ora n’ è 
incerta fiamo "abballsnza faggi per appatecthldrci ' a 
riceverla ad ógni iftànte .' Ella non ci colpirà certa- 
mènte fc non quando" il Signore il giudicherà conve- 
niente . Noi ignori'irno, è vero^ qual farà per elfere 
il genere della nollra morte , e quali ne faranno le 
circoltahzc j ma c-i balli il fapere , che non poffiamo 
morire, fc non in quella maniera , che' quello benefi- 
co Padre, il quale governa il Mondo , là elfere la 
più vanta'g^iofa tanto pT noi, quanto per ‘quelli che 
ci appartengono . Fortificati da quello penfiero pro- 
icguiamo lènza inquietudine il nòllrò terrellre pere- 
^rtr.yggio , fottomettiamoci' a tutte le dlfpcnfazioni 
celi*. ProVviffcnza', é noh ci lafciamo atterrir giam- 
mai- 
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rial* cìai {sericoli , ai quali il nofiro 'dovere ' ci chiav 
ma ad elporci. 

•• 

.40. D E C E.M B R E,.; . 

' ^ . Cakoh (ielifi vita uta^na . ’ 


L Approfllmarfi della fine- dell’' i^npo .'fn’ invita a 
fare delle, rifleliioni , le quali , comechè, tutte, dèl- 
ia maggiore importanza , fton mi occupano però feni- 
pre quanto profondamente >^vrebbono< occupanol . A 
. fine di eccitar^ni 'dunque ‘a vivamente fentira quanto 
fia br e ve il tempo della mia vita , prendo oggi, ad. ff;- 
,jme r impiego ."de’ giorni, che ho, inTino ad ora vif- 
futo , quantunque abbi.i, luogo di credere, che farà 
quello per me un fos:>ctto di umiliazione’ e di con- 
fulìone . • ‘ ^ 

Mi fi fchferanó primi dIk.Tnzi que’ giorni de’ qua- 
li .non è 'flato in.'^ mio potere regolar i’iufo . Quan- 
te ore durante lo fpazto di quell’ anno fono fiate da 
me impiegate . a mangiai'e , a b^re , a dormire', in 
fomttta ad «ver cur^del mio corpo, a provvedere a 
fuoi- divérfi bifogni.l Qaante ore fi ‘ufurparonp 'occu- 
pazioni per me quafi inutili, io voglie dire fenza frut- 
to per la, mia anima 'imniOrtale ! Quante ore pafTa- 
te nella inctrtezza , e confequcntement'e nella •. ina- 
zione 1’ Cosi non gettando che un colpo vd’, òcchio 
rapidamc.nte fu che ho fitto io dL queU’ aano, 

feorgo una moltitudine di, giorni affatto' pèrduti per 
lo fpirito immortale, che l'òggiorrM in qucflo alber- 
go-di creta ; -e dopo una"' tale deduzione qual parte 
Oli rellerà elle io poffa dire efìere , fiata impiegata per 
la -vita , effetti va- c reale? Ella è cofa evidente, che di 
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trecento faflTantacinque giorni, cinquanta vè ne avran- 
no a mala pena , de’ quali io poffa dire : quefti fort 
miq, ed è in mio potere di farli fervide- j»i^ grandi 
intereflì della' mia anima ^ all’acqulQo di una immor« 
tale felicità . . 

E quellp pitciblo avanzo dì -giorni quanto ancora 
viene ordinariamente per mia propria cólpa diminuii 
to, o per un effetto di mi* delmlcZza ! quanti gior- 
ni fono flati facrificatì\al vizio , ^d imbrattati dalla 
colpa ! Come è ùmiliante , o Dio di miferteordia , 
e di quanta- confufionc- mi - riempie quello penfrero! 
Qiii nòn.vt ha che ''la dottrina ' femjjre falutare del 
inerito dfU.tuo Figfiaola^-,- la qflale calmar poffa il 
'mio fpayento, e ftpappafmi' ad una etetna miferia-. 

Ahi quante, ore dal tuo paterno - amore affidatemi 
per fare acquiflo dellà eternità, furono da me folle-, 
mente e con la piìl moftruofà ingratitudine fcinlacqua- 
te ! óre ^'rcziofe. , duranti -le quàlì oimè ! io- ho tra- 
viatof'Iùngi da te, lungi dal migliore, dal piìl amo- 
^ofo. de’ Padri! O Dio!' forfè queffe ore io. le ho fa- 
crifìcate al- .mondo, alla vanità j aU’ozio^, à’falfi pia- 
ceri* Forfè -It ho profanate' coir la* impurità , con la 
invidia,' con la gelofta, còn ìa maldicenza , ^ , con al- 
tri vizj , che fanno vedere un cuore fpogliato di ri- 
Ipctto e di amore per Iddìo , di carità per il pro- 
limo j forfè in vece d’' impiegarle 'all*' avvanzamento 
del tuo Regno, io le ho fpefe ad oppormi 'alle tue 
mire, a combattere i- tuoPT diffgni , a portare il di- 
fordiqe t k) fconcerto' 'nella , focietà^c' nella Chiefa , 
E dòpo àncora -che, Dio mi ha fatto'.divehir miglio- 
re, e m’ ha ihfpirato- il' delìderio di camminare nelle 
fde vie, quanti de* miei '‘giórni fonò ..flati tolti per 
fempre, fcn’za fperanza. che tornino', a 'quella virtù , 
che fa la mia fola gloria-, la niia -fola ..felicità' ! Di- 
ffrazioni, freddezza,* àridi tà di fplrito', dubbj , inquie- 
' • ^ tu- 
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tudlni , difetto di dolcezza , difetto di purità , tutte 
quefte infermità , ed altre eziandio , effetti degli «t? 
tuaii difordini , della (fragilità del noffro corpo , della 
fiacchezza di noftra' ragione i'i' dellà’ forza delle tioftre 
antichi, abitudini j quefti difetti, io dico., rincontrar 
■fi po0bna-iti quagli pur anco , che hanno fattp^ nel 
bene de’ grandi progreffi - E -frattanto la mia virtù, 
la mi*, feliciti ' non, fobmente ne vengono ritardaffe 

nel loro accrefeimento , ma' piìl' o meno pur anco infie- 
volite e diminuite. infine, con quale rapidità non fen 
fugge quel picciolo, fpazio di. tempo , del quale noi 
polliamo . dì fporre 1 un anno fen, pafla fenza* quali 
ivvedercene j-, eppure tin anno di quarta importanza 
egli è .mai per un' elTere , la cui -vita^ effettiva e reale 
può calcolarfi per ore ! Prima che io vi /abbia ben. 
penfato, uri anno córre -al fuo fine , e ciò fenza c!w 
fi* pofTibile. di ricòmiitcisrlo > ’lo-non ..delìderCrei di 
richiamare indietro qoèft’v anno nè - in tptto., nè in 
parte, fe. impiegato K ave'ffi nella falve^a Bella tnia 
anima.; ma ora che troppo -bene -ni’ avveggo quan» 

- to poco ihò vifiuto 'conforme al fine per, .(pji efi“ 

' fio vorrei potere almeno quella parte richiamarne-, 
della anale fono può troppo corivinto di aver fatta 
mal ulo., Vani* defiocrj inutifi. brame i; Eaniio ch« 
lia per finire,. con le buone , e cattive aziofti ona è 
Rato contraffegnato ,j.va' a perderfi'-per -fempre 'Mila 
eternità .'Padre di mife^cordia , con cui io fonò. ri»- 
conciliato per Gesù .Crifto , non permettere che 
anào divenga* per me un ' foggetto di an^ofeia ’ nell ; 
ialtìmà ora /della- mia vita , nè' di ma^izione ipec 

tutta -*1*< etetaiità . ^.Scànoella tutte- le -mio- colpe , c 

degnati di farnii grazia neUmomento della, mia mor- 
te, grazia 'nel, gran giorno del Giuaii'io •, grazia per 
tutta r eternità . . - . ' T 
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.- Xantìc» di lode per il eompttyxvf* del? */fniu. 


S ’ignoro', tu fei il Dio de’ tempi , tu lei ugutlmea*> 
te il Dio della Ercmitir! lo-> voglio un caóticoi 
di allegrezza intuon^re a tua lode y e la fantità cele< 
ì>raiv'.clel tuo gran Nome. Eccii^, ,un anno oggi coi»« 
piejl-fuo corfo. A chi mai .fono io. .debitore dell# 
continuazione della mia elìdensa^.a te rolot'ialla tu# 
grazia, .alla tui tnifericordiof». Bejutà . 
i Ricevi- o Eternp, le mie adorazioni » Edere im<? 
mutabile', tu non fei- a cangiamento foggetto ‘.-.e.nQi* 
deboli mortali noi-* fiamo, noi fiMiio 'noi*, fio- 

riamo per un tempo, e’ritorrtìam /iella poivere . Ta 
fblo .provar jion puoi alcuna variazione . Tu folli i 
tu fei tM farai di eternità in eternità.: . “ c- t . 

• Duri, 0 ' Signore , la tua fedeltà' di fecolo in feco- . 
lo , ed ogni mattina ^ la tua Bontà fi rinuovt > fopr# 
di nói V No f non ci' è (lato Un filante -della mia tì« 
Cav, ip, cui abbj ,tu‘ celTato'di jdi^ondete^ fopra :di me 
de'- novelli; doni. , 7" -j 

< iTu mi hai guidato còq ufia 

to l’ aono., chcioggi fi eorrlpifc,i e’ quando il- mio 
cimro era lacerato, dalle affiizioni , e dalle ioquidtudi* 
liil, 'tut-irii,.apparecchia(li delle, co.nfolazioni e ^_de' fòc-, 
corfi.- Io.ti lodo ,, io ti efaltn ,dal fondo della mia 
anima e di. bel'nUpvo. mi abballano alla • tua vfi^4 
già condotta./^' ^ <, , . t. 

Perdona , p ;nijo Dio, perdonami i. filali -così mol- 
tiplicati , onde mi fono' rencluto colpevole ufi’ .giorni 
che fono paffati . Degnati .di farmi ancora fperimen» 

, r ■ a. . tare • 
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tare, pef J’ amore di Gesù Criito la paterni tua Ibf- 
ferenza . fnfegnami tu a fare la tua volontà , inle- 
gnami tu a’ piacerti per tutto il tempo della xnia 
vita ,. . ' ; 

Deh ! tu m’ infpira un nuovo zelo y e nuove forze 
concedimi per cfimmlnàre dinanzi ‘a^te nei fentiert 
della Giullizia . Rendimi ognora attento alla voce del- 
la mia colcienra , e fa,. che animato, e fantificato dat 
•tuo fpirito', pieno dell’ amore di te*, il mio cuore li 
dilfacchi dal mondo , per unirli- a te che lei il fovra- 
no mio bene. , ... • , - ^ 

PalTa il mondo , e veloci* fen .fuggono i Tuoi ’ pia- 
ceri : noti Ibnb elll dunque 1” ometto, ,in cui debba 
io cercare la mia felicità j anco rdl^ quaggiù io poflb 
afpirare a più nobili gioje , a più . uibliuii allegrezr 
ze .^lo fonò .congiùnto con gli Angeli in parentela , 
ed i/ Cielo è la mia patria • fa dunque, p Signore, 
che iò tenda àpi clTa inceffantementé. 

O mio 'Dio, infegirami tu fteCo a ricomperare il 
tempo, cd a camminare con una crilHafia prudenza nel- 
la via che conduce all’ eternità’ . Degnati di alleviar- 
mi il^pefo del giorno finattantochè giunga al tcrmi^ 
ne delìderato, finattantochè a quel ripofo arrivi, che 
da ninna cola può efliere' ioferròtto o turbato . 
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. - DEL TRADUTTORE 

'A AD AM IGEILA' M"** ]:P***' 

r i 

C o *** lungo afpektfré , eccovi al là per* 

(M ’ *oirtuofà e gentile Madamìgelta.j ulti- 
, e dì pìk refa py.bbìk» celle' ftàmpe 
' ■' l^ ^^ndttgione delle ConfidetaTiioni del Signor 
Sturm-,*per la quale i fe vi. ricorda ^ prmUro/i 

tmpulfi foìevate ■ voi darmi iti altri tempi , che cari 
Mt faraona p?erpetuamente nella memoria iVo», rffarb 
to qui a farVi / elogié del librò ^ fémbrandomi thè 
per tutto elogio -poff a hajYart l' e ffé'rji ripht’ato degno 
di andar fotte gli fguàrHi \ e di éjferi al 'pubbìico 
prefeniato fatto gli aufpicj di una giovine Aeale Prin~ 
cipe[J^a,.la quale mercè le ^amabili ^ e virPuefe doti di 
CUI così la Natura y còme. P educazione fantwla anda* 
re adorna- y un de' pih belli ornamenti fórma di que» 
Jia Corte, y e la plk éara delizia dej^li ^agùfli GenU 
tori ■. Oltré di che un pik che fufficiènte elogiò pare 
A me che fel faceta pér fe rrtedefimt col titolo eh' t/ffò 
porta j e col lodeVòHJfimo fine che il reltgiofo Scrit* 
tare vi fi propone * dì condurre cìoò l' animò de' ìeg. 

dalla meditazione delle naturali tofe alla 
confi der azione delle invìfihill perfizioni dol treato^ 
rey e d tndiCar lora nel Jempo ftèffo come dalla offer- 
VaZteme de nfturàli fenomeni pedano lezioni apprender- 
fi dt wrtìi e 'di fàViez^a y > quindi, far derivare 
quei vantaggio, thè nella morale e crifliaita^ vita dò 
una coft^ atta fotgente in chi fappia attingervi . dee 
neceffartamme provenire . Poche, cofe adunque io vi 
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tiìrò Iclo dell' utilità che per noi puh ritrar/t dal* 
la confi deraedone in genere (opra le cofe della òìata* 
ra, e at^efo ad oggetto piuttoflo d' iitr attenermi feri- 
•vendo famifiarmeme con voi ^ giacché le circofi ange mel 
vietano in altro, medo , che ad oggetto d' ijìruirvi di 
cofe , li quali, attefa la penetrazione del Vojlto fpiritOy 
forfè non avranno J>er voi alcuna novità, f 

Il primo-, il piìt efengiale , il pàìt facro dovere del* 
• l'uomo egli è mduàitatamente, quello •di adorare, e dì 
amare il.fuo Creatore ^ pur' luttavolta egli h una com* 
pafjione il vedere quanto pòco fta riconojciutp , o per 
meglio dire^ quanto freddamente, venga adempiuto dal* 
la maggior , parte un cosi giujìo dovere Di una catare* 
to dannabile irtdiffertnza io per me non faprei altra 
cagion rinvenire, che Y ignoranza , à la poca rtfleffione. 
Conciojiacpè o s'ignorano , e cih'~vubl eredegfi ben di 
pochi ^ quei grandi attributi che in Dio fono , e che 
neceffarìdmente conciliargli debbono la nojlra adorazio* 
ne, ed il pojlrò amore, opfur non vi f riflette alme* 
no in quel ■ modo che fa , dt mejìitr't , pkrchò in noi fi 
defiino quei fentimenti di rifpetto e efi gratitudine , 
che non poffono andar dìfgìunti per verun modo dalla 
viva ,perfuafione di un Effere Creatore, e Confervato* 
re ,, Ecco dunque il primo vantaggio che puh rifui tari 
dalla contemplazione della, ‘Natura . La.-vifia della 
Natura è, come il Signor Pluche la chiama nella fua 
dotta lettera fopra l' ufo dello Spettacolo della Nata* 
ra , una teologia popolare, in cui tutti gli uomini pof* 
fono apprendere ciò che ejfì hanno da,^fapere intorno a 
Dio , e qfuali fiano per rifguardo_, a Dio medefimo i 
loro, doveri f Ed io la Natura medefima mi figuro co* 
r:s unDratore pieno di eloquenza* e di forZa , che del 
conùnuo predicando a noi le divine perfezioni , ci lafcia 
una volta piìr^ che l’ altra commojfi , e penetrati dì ve* 
iiirazìcne , di pmore,, e dì riconojcenzn * Bafla di fatti 
, . ‘ 
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fjj'e/e attenti’ al lìn^uìig^to^ de Cteìì ^ della Terra , 9 
di tutta J a 'Crea^ians , per rimanere intimamente per- 
fuj '’ dada grandeetga i, del potere ^ della Japien^a , del- 
la L‘ontà , e della provvidenza di Dio' . Si puòée^lè 
fard v.n Jol pajjo in meggo al maràvi'^lio'o fpettaeolo 
della 'Creazione , fenza eòe ci fi faccia altamente [enti- 
re qaejìo fuhtime linguagsjiò , onde la ^ìatura predica 
a nói del continuo cotejie fovrpHe perfezioni ? Leviamo 
iti alto lo fp^uardo : con quale ' energia la divina Onni- 
potenza fi raccontano ì Cirìi con I /còle rare! davanti 
T innumeraòìle artnata di qùegf itrtmen fi globi di Ittce^ 
qtte- Soli fenza numero , qne' milioni di mondi che per 
f infinito fpazio jparfe Ja mano del Creatóre con ugual 
profufione , che le arene fui lido del mare ? Con qua-_ 
le energia la fàpierrLà del Jtlprenio Facitore ci annun- 
zia''quejla maravigliqfa atmosfera che 'circonda H no-_ 
Jtro globo ^ Con ' tal magijiero organizzala , Che. oltre alf 
effere il principio della 'àhaìf v del movimento de- 
gli animali , 'e della vepetazìpne' delle piante ^ ejfa è. 
pur quella che tien fojpefi in alto: i vapori , onde fi 
generano là pioggia e' la neve., ferve alta propag^aziotte 
della luce, é'del fuono , pro'dnce. f auròra e il crepit- 
fcalo , éd 'è cagione di tanti altri effetti e fenòmeni 
che ci fannó ragioifev^lmente maravigliare ? Con qual 
forte voce la di lui grandezza ci predicano il tuono 
che mugghici ter [aria, il mare in furore, il vento, 
il' turbine ^ e la tempejìa ? Siccome però tra tutte le 
divine perfezioni la bontà è quella che. pih c intCreffa , ’e 
che ci dee ■maggiornìetite mupxfere , quindi è , che con vo- 
ce pih intei ligìhile , con pih patetico Jìile \ e, con pih 
affi diti t‘à "di "quejìa perfezione < favella a' Mi la Na-‘ 
tura . Sotto qiialfiUoglia, clima , in .[ogni flagione d^lP 
anno , in' tutti gli ogqetti che ci fi parlano davanti , 
fino in quelle cofe che a noi '/embranò inutili , e tal- 
volta nocive j ella' ti pone [off occhi le pih evidenti 
' prò- 
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frove , le plìt ìniontrt^abllt t^monlan^e di quella 
fovrana univerfale benefi cenila , la quale regolando 
ognora il potere , e la fapien^a che^ tutto fanno con 
SÌ ^ettuofe cure provvede a tatti i noftri bi fogni i ed 
a tutti i nojl-n piaceri - Per dirvene io alcuna cofa^ bi- 
fognerebbe che avoffi quella n}edej/ma energia j con cui 
la Natura , thè fola può degnamente farlo , ce ne^ fa- 
vella' tfittavòlta per non frodarvi del piacere all' in- 
tutto* ve ne rirrtetto ,alla fopraecennata lettera del 
Signor Plucbe \la cui eccellente^ Opera con infinita mia 
cornpiaeenx,a , mi, pare che andiate ogrti giorno gujìan- 
do.con fmpre maggior diletto, : ' ' 

Dopo queflo primario dovere che Iddio ha per oggetto^ 
parecchi altri doveri noi abbiamo ' tanto %Krfo noi ftef- 
fi ^ quanto verfo la focietà de' nojlri firnìli ; e ftccome 
per ciò che il primo riguarda la vifia della Natura 
abbiamo confiderata come una feueda di fublimijfima 
teologia y coti per fìfguardo a quefti altri fi può con- 
fi der ari a come urta vera [cuoia di 'filofofia , e della 
pìk giuft a mor ale,, Ottimi fono X io noi rdego x gii ‘tm- 
tnaejiranientt X che danfi dalle catedro. a ciò i/lìtuite y a 
ne' libri fi leggono de' fapienti uomini per formare al- 
la faviegga le menti y e gli animi alla vìrth j quan- 
to più fictiro però e piìt cojlante fé tte feorgerebbe f ef- 
fetto’y fe oltre .a ciò gli occhi fi voleffero alcuna volta 
porre fui gran libro della Natura , èd. agli ammae- 
firamenti di quella porger l' orecchio ' , che. come prt- 
eettrice ii -fi fa da per tutto incontro , e cortefen^me 
c invita ad udire le altiffime le^doni che ad ogn ora 
ella ne dà y perchè fiano ' regolamento e norma del viver 
nojlro? Che altro ella fa , per modo di efempio , al- 
lorché ci cojiringe quafi ad amn^irare l' ordine e V ar- 
monia y che vifibilmente regnano in tutte le parti dell 
Ùnherft , e anaffimamente nel perpetuo rivolgimento 
tee con tanta regola fanno al di /opra di noi tutti i ce- 
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hjli (orpt j fen^a ^he furio mpedtfca o turbi il movi» 
mento dell' altro, che altro fa, torno a' ripetere , fe 
non che dolcemente inftnuarci , che principal nofira cura 
. bn da effere ' di noi fiefji altresì , e le alcioni nqftr» 
all' univerfale ordine conformare , f Jìffattamente go- 
vernare gli affetti dell' . anturio f che a fomigHartT^a de* 
celefli globi non J [variando gianimai< dal centro, che i 
il giuflo e l' onejlo , non producano col difordinato lo- 
ro movimento dentro 4* Hof, e nel me^o della fide- 
tà confu/ìone , turbamento^ 0 tumulto^ Se ammaejlr amen- 
ti cerchiam di prudenza per non cadere in errore nel- 
le deliberhtifoni che pih importano , di qual fomma uti- 
lità non potrebbe effit" quello ' che ci pone fitto degli 
occhi in ciò che fuccede nel - regno de' vegetabili ! O 
giovani, parmi di findrla in queJlo>modo efilamare,o 
giovani, che fiete ancor full' entrare in quella carrie- 
ra che ha dii decidere- della voflra forte per femprt , 
per la felicità de'vojìri giorni , per no» avervi a pen- 
tire allorché’ non fiate piìt in tempo , ferva a voi di 
regola^ quello che me far vedete con gli arbori > e con 
le piante , a cui fecóndo che divtrfi hanno il tempe- 
ramento , coti diverfamepte pur anco ho divifi il cli- 
ma-, ed ho ajfegnato 'il terreno o la fituagione , dóve 
poteffero piìt felicemente allignare 'e produrre il lor 
frutto . Plot fiorgiamo difdtti, che alcune piante fan bene fil 
nelle calde regioni pofle- fitto la Linea, altre fil nelle 
fredde contrade, vicine al Pglo; certe allignan nel pia- 
no, certe nel colle, ? certe altre fu i monti quali 
vogliono ejfer piantate lungo, le acque correnti , quali 
in palufire luogo quali in afitutto ; certe han bt fo- 
gno di file , certe altre dell' ombra * alcune debbono 
ejfer volte al fett ent rione , alcune altre al meggogior- 
no’^ed è -certa cofa , che ogni fatica e cura' perderebbe 
. f agricoltore-, , fi poco pratico deLloro teruper amento fi 
awìfaffe di cannare -per rifguardo u' quefio *te difpofi- 
. gioni 
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^foni dilla Natura, ^tefla è una ' :offeirvarJone , eia 
avrete voi tutto /’ avo di fare con infinite altre , fo 
prima che pjjfmo qUefìi bei giorni di Mr^iò i, vi de- 
delibererete' di /fare qualche Joggiorno alla campagna^ 
In verità di qual fo;nmo vantaggio farebbe mah e per 
la tranquillità degl* individui, e pel bene in generalo 
della focietà , fe dai tampeflri pajfeggi quejla rifleffiono 
fola fe ne portaffe , * cioè quanto grandemeyìte at gio- 
vani importi prima dì oppigliarfì ad un determinato 
fiato, 0 profejftone di vita,f t familiare diligentemente il 
proprio temperamento , il pefare te^ proprie forze , il con- 
fultare maturamente le proprie morali difpo/ìgioni , il 
vedere in Jomma fe effi fon fatti per quello flato , al- 
la cui feeha li porta o /’ altrui non fempre' Jano ccn- 
flgliq , ò la propria' non fempre illuminata ragione . QjmH 
utililfime legioni poi non ci dà la Natura di generofa 
ben-ltenza, con F-additatcì quegli flefli celejii fuochi , 
eie per » tutte le parti della cteagione largamente 
dijfoiidono la luce , e il calore , col maftrame le piog- 
ge , le nevi , e le rugiade , che irrigano e b.igttmo 
ampiamente, ta terra, acciocché fla fruttifera , col forno 
feor/eré ì' fiumi , che la fecondità i e la rioebOgga par- 
tano per le campagne?' Che fe 'cfempt fi vegliano di 
diligenza nelF adempimento degli offic} , cioè annejft 
vanno allo flato ed alla vocagìonè di ciajcheduno , mi- 
rate , dice ella , come i venti a db dejliuati ora 
le piogge vi apportano , ora il fereno / e quali tra 
loro dal freddo fettentrione vi adducono i geli e le 
névi , e quali altri da contraria parte fpirando eoa 
i tepidi fiati quefle fiejfe nevi ammatUfcùno e fanno 
liquefare , acciocché 'piU del dovere fermando fi [opra 
le terre non nuocciano ai vegetabili . Ci .addita da un 
altra parte le varie famiglie degli arbori tutte ia prò 
iiojiro fruttificare, e la terra per tutto,-o "che fi Jien-- . 
da in pJahura , o che fi folievi in , montagna , Hafl 
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qualfivogUa il fetido^ Jtno^ dall' .aride y e dal fabVio- 
no/Q produrre ^lal feno ‘a nitfura delle [uè for^ o^«» 
maltiera di biade' e ^dì piatile.’^ e • ne ammócfhr^ così , 
cììe il deflmo delC uorao\non ejfendp qìà< quello di tra- 
pajfare fa 'vttadn ùm ojjoJa_ 1nutHi\d y ' tutti djbbia- 
tno 'in qualunque ^ ccndiadone Ham, pìojti , a_ ■propor'rjone , 

j-//- r ì^\ J* ' r r • . • n * 



■','rità , c/k non Jaronna ptàxnmail agli uóiaini,. inculcate 
* aùjfajlan^a ,_.p cbé la .maèfìra . INàtura tuìtodì 

'predicando y cal\poreì qt^eìle^ cofe davanti àgli ^tchi che 
le contengano Un fiore, , ' per. càgìm et ejéinpw X che- 
cómparendo^ og^ì_,'uì’^, tutta là 'fvdipompa^e' tnti^nìficen^a 
•giy.dogj- a fe' tUtt'^ at)rae\ e t dififietj ^èe^ r-iguardan^ 
, e altindòmani appafito agfriprtò giacetuJp fui ftto^ 
lo , muno ha 'pili che . \l degni ^ di un ^ùìirèh , è ^ fi' if* 
afcoltlamo , 'm^ vetfijfinto embleiìta ' della forte che at- 
tende ogni umana, graadégfit ed* u»d tròppo fom1- 
gliàpte immagine ^dflìà'-rfiìdìia 'egn Cui' fi ■dileguano i 
-^cllà figupa y Per non' àllurgartiài foverzyio ta- 
cerà' di mille. àlìrèf,pur^hdlle , cofi "òhe. nellk fitiola 
s imparano della JNjtù^a . ^ggimgerh .filo' \ e , ciò- in 
gra^a del gentile ed, ^amabile fiffp a cui apparipnefé ^ 
^che^ legioni abitiamo 'da Jet fin fi buon ' garbo e di' bel-, 
la grigia 'pel cenverfarg , dàv 'tfandone ’i modi , 'con cui 
piatere^ e- farci amare delle fitvtlì. cbnverfagioni.,y . co» 
ifcbìérptci -davanti' quellei, petf aòsl Hir.e , deligià della 
Creaglone y fin,- t/wfO piacciono per., i differenti pregi ' di 
citi ]t adorhano\ Ora i Jìgrì ei addita *h tante dg.'g'adrè 
gùtfe coloriti , 'g fp franti sì i'aràfioavltà.. di odore che 
a vederli ricreano y e conjarfa^f inferni chi per qV-pén- 
,turq porti tra loro il ■ piede- in uri^bel m.ittino 'di, 
mjyera^/ ora ci angflra ' le varig fpegie . eh finita y . eoe 
pcrfla .bellegga-'dill^ fgu'ra'l e-pìù malto per là do'l- 
' • , . - ^ -H- ■ - •• V •; 
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che dentro rttcchìudono , .^àa chiunque vengono 
con piacere accolte e tenute, care ''Dà 'un - altro canto 
ci prefenttT gli Uccelli,, e le varie fpegle di quelle ama-* 
bili creature f abitatrici puh'-ejfe dell' aria, le farfalle, 
e fi'a che 0 goda 1' ùreeebio' della fòavità del canto , 
0 piacel' tragga la .toijìà nel cOmtempidre'i a ^varietà de* 
colori, è la vaihez^d- diipli abbiglia^nenti , ci ricorda 
quanto, contribu-fca a' farci' -amare i' e ad effer tenuti 
tari, fi ^corredarti di certi avvenenti modi , di 'certi 
ejieriori ornamenti, i quali avendo,. forila di legar. gli 
ani rpì delle e 'piacevole rendono il cònperfare. E fia- 
'^mi qui, “perirle ffò il ciir'di pdffaogio ^ fen^a che fel deb- 
ha -avere a male la vàfira modeflìa ,'che in\quefla par-* 
ie di fù*ola.,rtvv,e.^nac/jè - in tutte le altre vi creda per- 
fettamente addottrin'af a , dovete op)erfat4o.tm più che or- 
dinario prf^tto, toficcbe pii* 'mm^vi faccia. (neJlieH di 
‘ leòfioni . Dirò anzi di pfU j che chi . avejfe la feliciti 
di coiiveyfir contìnuo con voi, dal frequente mirare in 
voi quella dole^iim- ed amabilità .d> cojlkmi , quella 
piacevolezza' e joaviti di. maniere 4. ed ■ in ‘ tutto /quella 
'gragia ,ed awenentezgpt .per cui avete il fingólar me- 
rito di piacere , dal mirar dico tri voi .'tutte cotejle co- 
Je-, che 'femhrano in voi nate ptuttoflb' che dalla edu- 
cazione ac^ui/ìàte , e dal'lUngO ufo, non potrebbe'' effe- 
'■ re che. in fenfibi Intente non vi fi formaffe in/pàrte^ alme- 
' no .egli medefimb ,'e voi .pitt 'volentierì' che la Natura 
'per.^ maefiftf in fiffatto genere rìconofceffe . 

■ '.Dà qttejie poche cofe epe h 'non ho fatto '.che accen- 
narli Jè-nplfcemento.-,,' e .che materia fatebborio di pih 
lungo ragionamento , voi comprendete ffà ' troppo bene 
'dì quale, utilità fià per. effere il prendete qualche for- 
ta di gujìo- alla corttèmrdazione delle maraviglie , che 
non 'volendo ancor noi ci fi para'no tuttogìorno davan- 
ti nella Natura'. Ma avvegnaché queflo (la il majji- 
mo utile, ed il" pii lìmportante ^ tH^ 'fa che non vi ne 
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abbia ^ancor d' altra ^ t:he meriti confi dera^io^ 

tie ancor ejfo.'Di que/ìi 'utili fecondar) ^ primo di tutti 
è^la cognizione di ciò cbe dielle y>}dtutali\eofe giova fa-' ^ 
pere per gli ufi' 'della, vita, ,/f voi non importerà ^ per ' 
iefempw il fapete.Ja tale y t> tal altra, co fa , da cui l* • 
aever còntegz^y fi a per f agr'uoltura , ffia pel ,bifogno ^ 
delie -arti, fi a per ^li ufi dèlia 'medicina yO per qua- * 
lunque filtra, cagione y '‘farebbe ad filtri fii un profitta 
reale, j ma fe vi (dilettate per avz;entura de fiorì ( e 
dovete dilettarvene percb) vi fqmigtianoy'^ di quante 
particolarità non vi tornerebbe in acconcio ' dì effe re 
ifiruita per mfi ffilfgente e regolata coltura di '‘quefti 
gragiofi figli della priniavera ? Oltre di ctòyfenzfi ttfci- 
re eftll' fittennato foggettOiy ora cbe il gemo ùnprtàv'fa- , 
mente vi è fiatò , nel che io fonmameute vi lodo. > di 
applicarvi per ' modo, di piacevole trqttenimento al ri- 
camfire -y che ne. fiori principalmente ha guflo di ^eferci- 
' tarfi y qual pift b{l ygarbo , e qual maggior aria di 
verità potrefle voi dare ai vofiri lavori , ogni qual 
volta che alcutio .flitdio ponefie a ricopiare dagli origt- • 
tialf medefim! della atura le proporzioni delU partiy 
il contorno delle foglie che fono di tante p e così fva- 
xiafe maniere , Ifi gradazione de colori , ed ogni altra 
(ofa y che i fiori da voi pinti con f agò accofiar fJcefft 
pih eh' è pofiìàile a quelli y, che nella pre fonte fiagione 
ci fi pre fintano dalla Natura? ''Ma. Ififetamo fiat qise-. 
fio , e lafciamq parimente fi are y che b fempre atta bèl- 
la, cofa l'aver cognizione di. ciò che s' è. ignorato dap- ' 
prima f un altro Vantaggio io ritrovo nella jnvefiiga- 
zjofte delle jsaturali. cofe y il quale non dovrebbe effere 
per verun tpodo trafeuratef c Certi accidenti t che pajfa- 
ne per miracolo fi y certi fenomeni aerei y\' certe appari- 
, • zfwni nell' atm.esferay jé quali y pen)occhè efeono un po- 

co dalfi ordinario , fi reputano fqprannaturaÉi , caglone- 
febbqno y fiCcome quajì fempre fanno y nello ^Jpirito deh- \ 
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la raoltttu dine tanto [pavento^ e , fenientcre5ùono !n co- 
Jìffatto modo la fupcrfìì^Ione , qftalora fi az<ejfe un po' 
pik conofcenra della cojlitu::done , dilla varietà , e del- 
le for-c^ delljj Naturai Quindi il piter rènder ragtcne 
di tante cbf e I delle quali C ozcafione porta' giorn atta ente 
che fi favelli • quindi H vantaggio di fojlltuire ai dijcorft 
per lo piu frivoli che fi fanno , ragionamenti più beli 
li certo ^ p.ih tjlrutilvi , più intereffanti , Un altro uti- 
le è II diletto ^ perocché quefld ancora tra gli atili fi 
vuol porre , quando fita ritenitto "dentrò i ’limiit dell' 
onefìo. eli aUsttamenti. che '/eco porta la contemplazio- 
ne della. Natura-, fhto .tàS e tanti , e così diverfìfìca- 
ti , the‘ lo non credo, che 'p offa aveYvi. altro fiudio , ed 
altra o^upaglone , che le vada ih .queflo del parh . Io 
per' rne' ierpo ritraggo up' Ir^nlto piacerò, non voglio 
dir già dalla cèntsmplagjoae dell' iride , dalla vlfla dì 
un aurora boreale, o di 'altre fomlglìàntl pompofe me~ 
teore , e fendmen'r più' fingplari , "chi hanrto il privile- 
gio di colpire plh v‘v.int:>nè ù /enfi e''la mmaginagló-'' 
ne trìa fol .che 'prenda ad efpmimre la teffitura^dl una 
foglia, la orga-aìggagionè 'di un ala d' Infetto , nn ni- 
do di uccello , fa' capricciofa 'venatutd di una pietra ,^ed 
altri confirniìì oggetti, i quali ■ aviaegnacchè pìccoli non 
i afflano dì fiuggicare naturalmente ancor effi la curiofi- 
tà Hoflra, e dì generare ne iT animo di chi li contempla' 
'un vero diletto . Nafie da quefio diletto un terga utile, 
ed io lo giudico^ forfè di piìt trnportàpga 'cbe tutti gli 
altri per una gran parte di perfont. Stagion verrà anco 
'per voi, vel dirò pur j^rancamente , giacché il lufingarvì 
del contrario farebbe un ape'rto contradire alla giorrta- 
liera efpe r tenga , sì, fiagion verrà anco per voi, in cui 
certe noje , certo rincrejcimento , è certe malinconie , del- 
le quali noh f aprite neppur voi- fièffa molte volte ren- 
der ragione , fi affaccfranno dì tempo in tempo a for- 
prendervi i 'perderete in > que'' crìtici Contrattempi la vo- 
’ ‘ fira 
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flya confuòta giovialità^ vi dijguflerà ìl^commercw deU 
le perjcne , ìa muftca jìeffa che sì vi diletta , e con 
cui Japete sì ùeif 'dilettare ^tion avrà 'per voi alcun al^i, 
l&ttamento , in fomnià non faprete che far di voi Jlef- 
fa . Or quanta ohbtigagione nòn vi parrebbe allora dì 
avere a" quello qualunque fiisfì genio y ' che vi po.rtajfe 
ad occuparvi, in ' qualche riflejfione [opra, le opere del- 
la Natura ? T ante ne abbiàmo noi , e tanto varie con- 
tinuamente efpolìe a' itojìri /guardi y e “che di 'per je' in 
cento maniere-" c irìvitano a contefnplarle , che dove per' 
noi ft volejfe , 'non -ci mancherebbe^ mai di che molte 
volte con profitto y ma fempre con diletto ' occuparci 
Un fiore del Voflro giardino , una rilucente farfalla y 
che per jarvi meglio gùjlare' il piacere y 'dopo cover (i ^ 
fatt'a lungamente infeguire y fi lafcidffeidolcemertte pren- 
dere dalle vofire mani j un .canarino che per. innocente 
trajhtllo vi .ed'cafie in -g^bbìa-y un di ìque' bergoli che. 
con tanto drtif.gfo fi tejfono le varie fpegie de' bruchi y 
0 qualunque altra cojà di quefle vi farebbe pajfare 
feticci avvedervene le piu nojoje ore del mondo . 

Con la veduta innanfi di qttejìo- moltiplice vantag<‘ 
gio che dalla contempi anione puh ricavar fi deìla^ Na- 
tura y ho io creduto di non patti far meglio che appli- 
carmi a tradurrei 'ed In fegùito /pubblicare, l'Opera 
del Signor Sturrn . Le particolarità toccanti il re'gno 
della Natura efpofle nel toro pih vero afpetto y e gli 
ottimi infegnamenti che per entro vi fono f par fi giudi'- 
glofamcnie y. non poffono a menò di produrre in chi co- 1 
mimerà a prendervi qualche piacere il .miglior effetto . 

Se non fervi rà a formare un Naturalljìa.y fervi rà al- 
meno a far nafeere ttf qualcheduno' un principio di gu- 
Jh^frtr lo fitidio dèlia -Natura \ e a dejìare qualche 
y- féntimento di ver^era-fione y e di riconofeen^a' pel Crea- 
^ tare . Io defidero vivamente ( fiami lecito di fer- 
virmi delle parole delta Traduttrice Francefe ) che 
, • ' ' ' que- ' 
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DEL TRADUTTORE 
. M AD AMiGeLlA- M"** 

C »» •f» Ittrfgù a fpeHifre , eccovi aìld />?»■•» 

^ y?»e , virtuo/à e gentHe Maeiamlgeìla., ulti- 
^ , e Hi pìk refa piibblka celle flàmpe 

l» traduzione delle Confìderavftonì del Signor 
Sturm-Aper la quale ^ fe vi. Acorda ^ si premUrofi 
tmpul/i folevaie ■ voi darmi id altri tempi , che caA 
Mt faramio ;perp et u amente nella memoria Non^ rfiarò 
IO qui a farvi I elogié del librò ^ fémbrandomi xhe 
per tutto elogio ^poffa haflarO /’ effàr/i rip'ut’aio degno 
di andar fotìo gli fguàrdi , e di éjferi al 'pubbìico 
prefenfato fatto gli aufpicj di una giovine Ideale Prln- 
apeffa,. la quale mercè le^dmabìU^ e virtuofe doti di 
cui così la Natura , come f educazione fannola anda- 
re adorna ., un de pih belli ornamenti fórma di que» 
fià Corte., e la pik tara delizia degli ^agùJH GenU 
tori .. Oltre di che un pik che fufficiènte elogiò pare 
4 me che fel faccia fér fe nìedefimo col titolo eh' elfo 
porta * e col lodevòlijfime fine che il teìigiàfo Scrit^ 
tare yt fi propone , ài condurre cioè /’ animo de ìeg. 
gito^ dalla meditazione delle naturali tofe alla 
tonfi der azione delle hiVifibiH perfizioni dei Creato^ 
re 4 e d indicar loro nel Jempo jleffo comò dalla offer- 
VaZfone de n^turàli fekoméni poffano lezioni apprender- 
fi d! virtk e ’d{ faviezz» ♦ quindi far derivare 
quel vantaggio, thè nella morale e crifliana^ vita da 
una cefi fatta fofgente in chi fappia atHnzervi , dee 
necrjj ari amente provenire . Poche, cofe adtmque io vi 
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lììrh klo dell' utilità che per noi puh ritrar/t dal* 
la confi der addane in genere [opra le cofe della Nata- 
ra , e qifeflo ad oggetto pìutroflo d' i itrattene'rmi feri- 
vendo famìfi armento con ’VOi , giacché le circo/ìange mel 
vietano in altro, me do , che ad oggetto d' i/ìruirvi di 
co/è , le quali^ attefa la, penetragiorte del Vojlto fpiritOy 
forfè non avranno J>er voi alcuna novità • r 

Il primo-^ il pili efl enfiale , il ppf . facro dovere del- 
• l'uomo egli 'è' rnd(tbUatarytente~ quello -idi adorare^ e di 
aròare il.fuo' Creatore '^ pur' 1utt0volta egli è una com* 
pa/fone il vedere quanto pòco fa riconofeiuto ^ o per 
meglio dire f quanto freddamente, venga adempiuto dal- 
la maggior'. parte un cos't giujìo dovere Dì una eotart- 
ta dannabile indìffertnga io per me non fapret altra 
cag'um rinvenire f che H'.ignoranga ^ la po^ rifie/fone. 
Coriciofiaepè o s' ignorano , e ciò^vuòl credorfi ben di 
pòchi ^ quei grandi attributi che in Dio fono ^ e che 
necieffariàmente conciliargli debbono la nofira adoragio* 
ne, ed il poflro amore, oppur mn vi f riflette alme* 
no in quel 'modo ebe fu, dt. meflitr't , pbrchè la noi fi 
dè/lino quei fentimenti S rifpetto e df gratitudine , 
che non poffono andar djfgiunti per neriin modo dalla 
viva ,perfuafione fi un E/fere Creatore, e Confervato- 
re Ecco dunque il primo vantaggio che puh rifui tari 
dalla contemplagione dtlla^ 'Natura . La-vifia della 
Natura è, come il Signor Pluche la chiama nella fua 
dotta lettgra {opra l' ufo dello Spettacolo della Nata- 
ita, ma teologia popolare, in cui tutti gli uomini pof* 
fono apprendere ciò che effi hanno da^fapere intorno < 
Dio , e qfuali fiano per r 'tfguardo, a Dio medefitmo i 
loro, doveri f f.d io la Natura medefimq mi figuro co- 
me unDVatore pieno di eloquenza e di forga , clte del 
cont'muo predicando a noi le divine perfezioni , ci lafcia 
una volta p/ìt- che l' altra commo/f,e penetrati dt ve- 
nerazione , di fimore,, e dì riconojeenga , Bafia di fatti 
' ' effere 
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ejfere attcntf al Vmguig^^io' de Cieli , della Terra , 9 
di tutta J a C reagitone , per rimanere intimament'e per- 
fu a'’ dcila grande^i'a , del potere^ della Japieneta, del- 
la ùontà , e della provvidenza di Dio' . Si puòiegli 
fare un fol pafo in mezZP ^l maraviglio'o fpettaeolo 
della Creazione ^ fen^a eòe ci fi faccia altamente fenti- 
re quejìo [ubi ime litiguaggib , onde la fìatura predica 
a nói del continuo' cotejle fovrpHe perfezioni ? Leviamo 
iìj alto lo fguardo: con quale ' energia la d’tvina Onni- 
potenza (i raccontano ! Cidi con I fobie rarcì davanti 
r innumerabile artnata dì quegl' imraenfi globi di litce^ 
que'Soli fenza numero , qiie' milioni di mondi che per 
T infinito fpazjo f parie .la mano del Creatòte con ugual 
profufione , ebe le arene fui hdó del mare ì Con qua-, 
le energia la fapienz.a del jttpretno facitore ci annun- 
<ria''quejia maraviglioja atmosfera che ctrionda H no-_ 
Jiro globo \ Con tal magijìero organizzata , thè. oltre alf 
effere il principio della alitai^ .-e del fnovimento de- 
gli animali , 'e della vegetazione' delle piante, ejfa è. 
pur quella che tien jojpefi in aho: t vapori , onde fi 
generano là pioggia e' la neve, ferve alta propagazione 
della Iute, e 'del f trono , produce, l' auro'ra e il 'creptt- 
fcalo , èd 'è cagione di tanti altri effetti e fenòmeni 
che et fanno ragionevolmente maravigliare ? Con qual 
forte voce la di lui gra-.idezga c! predicano tl tuono 
cfje mugghici per l'aria, il mare in furore, il vento, 
il turbine ^ è la tempejia ^ Siccome però tra tutte le 
divine perfezioni la bontà è quella 'che. pih c intere fa , ‘e 
che ci dee maggio rnisnt è muovere , quindi è , che con vo- 
ce pìh intelligibile , con più patetico Jìile 'f 6, con più 
ajjidittt’à 'di qujjìa perfizione^ favella a' fiói la Na- 
tura . Sotto qP.al/ìvogUa, il'trna , in 'ogni flagione d^lf 
anno , in' tutti gli ofiretti che ci fi parlano davanti , 
fino in quelie cofe che a noi fembranà ''inutili , e tal- 
volta nocive j ella' ci pone fati occhi le più evidenti 
’ pro- 
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frove , le piU incotitr^abili tiflimontan^e fli quella 
fovrana univerfale bteneficenxa , la quale regolando 
ognora, il potere , e la fapient^a che tutto fanno , con 
ài qffettuofe cure provvede 4 tutti i noflri bìfognì ^ ed 
a tutti i noJl~ri piaceri , Per dirvene io alcuna cefa^ bU 
fognerebbe che avoffi quella rute defi ma energia j con cui 
la Natura , -che fola pub degnamente farlo , ce ne fa* 
velia tutt avolta per non frodarvi del piacere alf in* 
tutto ve ne rimetto , alla foptaccennata lettera del 
Signor Pluche^la cui eccellente ^ Opera con infinita mia 
cornpiaeene^a , w/ pttre che andiate ogni giorno gufian* 
do , con fempre maggior diletto . ; ' > . 

Dopo quejlo primario dovere che Iddìo ha per ogqetto^ 
parecchi altri dtroèri noi abbiamo tanto verfo noi Jlefi 
y?, quanto verfo la focìetà de' noflri fimili ; e fìccome 
per cib che il prime riguarda la vifla della Natura 
abbiamo confiderata come una fcuola di fublmijfima 
teologia , coii per rifguardo a .quefli altri fi pub con* 
fiderarla come urta vera fcuola di filofofia y e -della 
pih giufl a morale ,,Otf imi fono t io noi niego y gli am* 
maejirarnenti y che danfi dalle catedre a db iJlituite y a 
ne' libri fi leggono de' fapient} uomini per formare al* 
la faviegga le menti y e gli animi alla virtìt / quan* 
to piì( ficuro perb e più coflante fe eie fcorgerehbe P ef* 
fetto'y fb oltre a cib gli occhi fi volejfero alcuna volta 
porre fui gra» libro' della Natura y ed. agli ammae* 
fir amenti di quejia porger f orecchio ' , che. come pre* 
eettrice ìà-fi fa da per tutto incontro , e cor te fendute 
c invita ad udire le altifjime legioni che ad ogn ora 
ella ne dà y perchè fiaw regolamento e norma del viver 
nojiro ? Che altro ella fa , per modo di efempio , al* 
lofchè (i còjlringe quafi ad amrqirare l' ordine e V ar* 
msnia , che vifibilmente regnano in tutte le parti dell' 
Ùnherf» , • maffimamente nel perpetuo rivolgimento 
thè con tanta tegola fanno al di fopra di noi tutti i ce*- 
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hjlt corpi y ferina che l'uno impedtfca o turbi il movi» 
mento dell' altro y che altro fay torno a' ripetere y fé 
non che dolcemente infinuarcì , che principal nofira cura 
. bit da effiere ' di noi JìejjJi altrtsì y e le anioni noflre 
all' unlverfale ordine conformare , c Jìffattamente go- 
vernare gli affetti dell', anittfo ^ che a fomigUmxp de* 
eelejli globi non J [variando giarnmai^ dal centro , che b 
il giuflo e l' onejìo y non producano col difordinato lo- 
ro movitnento dentro di Hofy e nel meefgp della focie- 
tà confufione yturbamento'yC tumulto^ Se ammaejlramen- 
ti cerchiam di prudenza per non cadere in errore nel- 
le deliberàgionì che piìt importano , di qual fmma uti- 
lità non potrebbe effer' quello che ci pone fotta degli 
occhi in ciò chi fuccede nel - regno de' vegetabili ! O 
giovani y parmi di fentirla in queflo>modo efclainareyO 
giovani y che Jìete ancor full' entrare in quella carrie- 
ra che ha dà decidere della vqfira forte per fempre , 
per la felicità de'voflri giorni y per non avervi a pen- 
tire allorché' non fiate piìt in tempo y ferva a voi di 
regola^ quello che me fàr vedete con gli arbori i e con 
le. pi ante , a cui fecórtdo che d’tverfo hanno il tempe- 
ramento , così diverfamente pur anco ho divifà il cll- 
ma-y ed ho ajfegnqto 'il terreno o la fituagione , dove 
potefftro piìt felicemente allignare 'e produrre il lor 
frutto . Piai fcorgiamo di fatti, che alcune piante fan bene fol 
nelle calde regioni pofle - fatto la Linea, altre fol nelle 
fredde contrade, vicine al Pgio^ certe allignan nef pia- 
no, certe nel colle, T certe altre fu i monti quali 
vogliono effer piantate lungo, le acque correnti , quolt 
in paluflre luogo quali in afciutto ; certe han hi fo- 
gno di fole, certe altre dell' ombra • tdcune depbono 
ejfer volte al fettentrione , alcune altre al meggpgior- 
tw^ed è- certa cofa , che ogni fatica e cura' perderebbe 
, f agricoltore-, .fe poco pratico deLloro temperamento fi 
avvifajfe di cangiare' per rifguardo a qutJlo*le difpofi- 
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dilla Natura. Q^tejla è una "offervarlone , ch« 
avrete voi tutto /' a'^to di fare con infinite altre , fe 
prima che pajfino qUeJìi bei giorni di Mr^ió \ vi de» 
delibererete' di /fare qttalcbe fo^gìotno alla campagna. 
In verità di rfual fommo vantaggio farebbe mai- t per 
la tranpnlUtà degf individui, e pel ben* in generalo 
della focietà, fe dai tampeflri pajfeggt quejla nflejfiono 
fola 'fe ne portaffe , ‘ tioi quanto grandemeftt* ai gk» 
vani importi y prima dì oppiglìarfi ad un determinato 
fiato, 0 profejpone di vha,f e familiare diligentemente il 
proprio ternperamento , il pefare /ej proprie forre , il con» 
fultare maturamente le proprie morali difpofigioni , il 
v^edere in fonima fe effi fon fatti per quello flato , al» 
la cui f deh a li porta b f altrui non femprejano con» 
Jigliq , ò la propria» non fempre illuminata ragione . Qual'r 
utiliffime legioni poi non ci dà la Natura di generofa 
ben' "i tenga s con f- additarci quegli flejji . celejìl fuochi , 
che per < tutte le parti della creagione largamente 
dijfoiuiono la luce , e il color* , col tnofirame le plog» 
ge , le nevi , e le rugiade , che irrigano e bagnane 
ampiamente . la terra , acciocchè.fia fruttifera , col farne 
fconxerè k fiumi , che la fecondità i e la riocbegga por» 
tana per le campagne?" Che fo 'ofempi fi ^jogliano di 
diligertga nell' adempimento degli officj ^ clx annefji 
vanno allo fiato ed alla vocagioné S ciajcheduno , mi» 
rate , dice ella , come i venti a ciò dejtiuati or» 
le piogge vi apportano , ora il foreno / e quali tra 
loro dal freddo fettentrione vi adducono i geli e le 
névi , e quali altri da contraria parte fpirando cott 
i tepidi fiati quefie fiejfe nevi ammoUifcono e fanne 
liquefare , acciocché 'più del dovere fermandofi [opra 
le terre non nuocciano ai vegetabili . Ci. addita da un 
altra parto le varie famiglie degli arbori tutte in prò 
nojiro fruttificare, e la terra per tutto o xhe fi firn» 
da in piahura , o che fi folievì in , montagna , fia/i 



qtialjìvo^lta il fondo, Jtno^ dall* aridi)', e dal fabhiò- 
nojQ produrre dal fono 'a 'mifura delle [ae jorzp ogni 
mai/tera di biade e ^di piarne e -ne amìnacfhra così , 
che il dcjìino delC 'uoiao\non effendp {rlà< quello dt tra- 
poffare Fa vtta^in 'una oj^ioja^ )nutill\d , ' tutti Sfibbia- 
mo In qttalunque ^condistione Jìam. pofFi , a proporsrjone , 
delle facoltà di_^ciàfcuuo , far fervi rè “i nojlri talenti 
con fruttuofà e ^love^oll^ opere al comun . bène' della 
fepubbticd’ . ■ CJio dirò poi. di {grte A'tili e'ìnàfìme ve- 
■’/rità , c/je non faripinp ^iajninai. agli ' uoSnlni, . inculcate 
abbdfian^a ,^.e ehé la .^maèfira . ìdàtufn cÌ va lùltodi 
'predicando , cal\ porti qffitlè, cofe davanti^ agli ./f Cebi che 
le contengono Un ^ore\ , ' per. càgian et ejeinpii) f che- 
comparendo^ opfi^inf tutta l4 'fù'aipompa^e' mti^nificenxa 
-gli .rlogj- a Je tiittf attrae , 't-X defijietj ^è rcgufirdan- 
, e all indòmam apparito egfn'iortó giacendo fui f no- 
lo , niuno ha' piu cbe,{l degni'Hi ungu)àrdo.,è,.fe''\lei 
afcoltiamo , ut^ verijfinw emblema della forte che ' at- 
tende ogni ipnana. graadéj^gj ,, ed* una troppo feml- 
gliqnte immagine dell a'" r-pldità egn cui ~ fi -dileguano i 


\jtrejiig/. della ^gdj ‘a .. Per ■ non' allungarmi fover:j}io ta- 
cerò' di nulle, dlìrè^pur^iielle ^ cof^'bbe. neìl'a fcuola 
s imparano ehlla flatura . ^Aggiungerò fiflof, e.c/ò* /» 
graifa del gentile ed^ ainafile Jejfo a cui apparièneté , 
ebe^ legioni abbiamo 'da tei' fin dì buon' garbo , e di' bel- _ 
la grìtgia 'nel cenverfar^, dàv 'tf andane. ’t modi , 'con cui 
piaeere , e- farci amare tklle ptvÌlì- cbnver fagiani , eoa 

ifcbtèràrci .davanti' quelle^ pel' dòsi- tiir£ ',- deliglé della 
^'cagione , chey tanto piacciono per, ì[ dipere^ti pregi 'di 
ctit fi adornano . Ora i figr 't ti acidità m tante ‘le^’g'adrè 
gùife coloriti, "è fpiranti sì t'ara, foavìià.. di odore, che 
a vedérli ricreano, e conJjor.ta*>ò •irtjìeme c.bf per aVxfin- 
, tura porti tra loro lì ■ piede, in itnfbel mattiào di pri- 
mavera^,- ora et angflra ' It varlg Jpegìe . di frutta f "che 
per J.'i .bellegga-'^ll^ figura F e -piti .molto per la dàl- 
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, chè , dentro racchiudono ^ .^da chìur^que '^vengono 
con piacele accolte e tenute, care 'Va 'un -altro canta 
ci prefenta gli Uccelli ^ e le varie fpegie di quelle ama-* 
bili 'creature f abitatrict pur,’-effe -dell' aria^ le far fai le ^ 
e Jìa che 0 goda /’ òr eechio' della foavità idei 'canto 
o piacel tragga la ,t(djìa nel cOptémpidre'la 'varietà de* 
colori^ e la va^he^gà- digli ahbiglia^nenti , ci' ricorda 
quanto, contribu-fca a' farci' -amare y « ad effer tenuti 
tari, il ^ccrredar/i df certi avvenenti modi , di ' certi 
ejieriorì ornamenti y i quali avendo,, for^^ò di legar, gli, 
aniqii f beliti e •piacevole rendono il cònverfare. E fia- 
"mi qaifperijtèffò il dir'di.pdffaggìo.y jen^a che fel deb^ 
ba-'pvere a male la voflr.a modeflUa y'che ìn'jjuefla par-* 
ie di fù*ola.y avvegnaché in tutte le altre vi creda per^ 
fettamente addottrinata , dovile aper fatto, un più che or-* 
dinario prt^ttoy tejiccbè più 'non~vi faccia. fneJlibH di 
‘ legioni . Dirò anzi di più ^ che chi . avejfe la felicità 
di coilverfar continuo coti voi, dal frequente mirare irt 
voi' quella dolcegga- ed amabilità , di ' cojlumi , quella 
piacevotenga e 'foavità di . maniere y . ed in- tutto /quella 
'grafia ,eJ .a wenentegga .per cui avete il ftngolar me- 
v'tto di piacere y dal mirar dico tri voi. tutte cotejìe «o- 
yò-, che 'fembrano in 'voi nate piuttoftà ~ che dalla edu-* 
cagione ac^uljlàte y e dal'lUngo ufo y nón potrebbe '' e ffe^ 
■ re che, infenfióilmente non vi fi formàlfé ìn/pàrte^ alme- 
'no .egli medefimoy^e voi . più'volentieri.- che la atura 
'per^ maejlrg in fi ff atto generò riconofcejfe - • . 

■ ‘ . Dà quejìe poche cofe ohe h non ho fatto'. che accen- 
narvi Jè-nplicemènto, -y,' e ,cbe materia fatebbono di più 
lungo ragionamento , voi imprendete già ' troppo bene 
"dì quale, utilità (ìà per ejfere il prendete qualche for- 
ta di gujlo- alla contemplazione delle maraviglie , che 
non 'volendo ancor iloti ci fi parano tuttogiòrno davan- 
ti nella Natura'. Ma avvegnaché' queflo fia il mafii- 
mo utile y ed .il" più importante t Mn 'fa che non ve ne 
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fibbia 'ancor d' altra ^ meriti confi dera^io^ 

rie ancor effo.'Di quefil utili fecondar) ^ primo di tutti 
è^la cognizione di ciò che fìelle ^tiàturali\tofe giova fa-' 
■pere per gli ufi 'della, vita, ./f voi non importerà ^per 
lefoutpio il fapete..la, talcy o tal altra, co fa , iù citi /’ 
^ver contezza ., fia per f agricoltura . , fia pel ,bi fogno 
delle arti , fia per gli ufi della 'medicina ^ o per qua^ 
lunque altra cagione., 'farebbe ad filtri di un profittq 
reale. ^ ma fe vi (dilettate per avvetitura de' fiori ( e 
doaiete dilettarvene percbf toi fiqmigtianoyj di quante 
particolarità non vt tornerebbe in acconcio ' di ejfere 
(flruita per una ^Urgente e Regolata coltura di fiuefti 
gragiofì figli della priniavera ? Oltre di ctò^ fenzfi fifd- 
re dall' accennato foggetto,^ ora che il gemo ìtnpròv fa- ^ 
mente vi è fiatò , nel che io fommameafe vi lodo . , di 
applic.irvi per' modo, di piacevole trqttenimento al ri- 
camfirq -y che ne. {tori principalmente fia gufio di leferci- 
tarfi , qual più bgl .garba , e quaf maggior aria di 
verità potrefle voi dare ai vofiri lavori , ogni qual 
volta che alcuno Jìttdio ponefie a ricopiare diagli origli . 
nuli medejìmi della Pfatura le propofzio^i de/lé partii 
il contorno dello foglie ,^cbe fono di tante y e cosi fua- 
tciate maniere , Id gradarione de colori , ed ogni altra 
fofa , cbe i fiori da vqi pinti con P agò accojlar fJceffe 
pih eh' è pofftbjle a quelli y, che 'nella prefente Jlagione 
et fi prefintano dalla Nàtiira ^ ''Ma. Ififeiamo fìat qtte^ 
fio , e lafciamo parimente /lare ^ che è fempre una bèl» 
la co fa l'aver cognizione dì ciò che s' è ignorato dap» ' 
prima i un altro isant aggio fio ritrovo nella invefiiga» 
gione delle naturali, cofe , il quale non dovrtcbbe effere 
per verun ipodo trafeuratff c Certi accidenti t che pajfa» 
ne per miracolo fi , certi fenomeni aerei certe appari» 
gioni nelf atmos<féraì,lé quali y perfiocebè efeono un po» 
co dalP ordinario , fi reputano, fqprannaturali , cagione» 
rebbono y ficcante quafi fempre fanno, nello 'fpirito del» \ 
> H a’ . < . „ Ifi 
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la moltitudine tanto fpa-jento, e ^ fomentcreBbono in co-' 
Jì (fatto modo la Juperfìi^ìone , qàtalora fi avejfe un po' 
pik conofcenra della 'cojìitut^done , dèlia varietà , e del- 
le for^e della T^atura^ Quindi il p^ter render ragione 
•di tante -còfe y delle quali f ozcaftone porta' glorntlfntnti 
che fi favelli • quindi il vantaggio di fojlituire ài difcorfi 
per lo piu frivoli che fi fanne , ragionamenti pili, belt 
li certo, più ijìrutiivi , più intere[fanti . Vn altro uti- 
le è 11 diletto ‘^perocché qtieflo' ancora tra ali atill fi 
vuoi porre , quando fia ^itenUto "dentro i 'limili dell' 
onefìo- Cji allettamenti, che '[eco porta la contemplazio- 
ne della. Natura-, fino tàS e tanti , e così divsrfìjìca- 
ti , òhe" io non credo, che 'p offa aveìrvi , altro fiudio , ed 
altra o^upagione , che le vada In .^uefio del ' pari . Io 
ver' rfit' ièrOo ritraò^o un' Itèfìnito piacerei, non voglio 
dir già dalla cOiitemp l .l'alone fieli' irldé , dalla vi/la di 
un aurora boreale , o di altri fomigliàatt pompofe me- 
teo', 'e , e fenòmeni più' fingplari , 'chi h'ànrto il privile- 
gio di colpire più v'vanttìKe 'i [enfi e^la inmaginagio- '' 
ne', nja fol .che prenda ad ejpmirtare la tejfitura^fii una 
foglia, la orga'oìgz.i^iond 'di un ala d' Infetto , un ni- 
do di uccello , fa' capriccio fa 'venatUtd di una pietra ,^ed 
ai fri confimili oggetti, f quali - avvagnacchè piccoli non 
lafiiane di fitiggicare 'naturai meni e ancor effi la ctir'iofi- 
tà nofira , e dì generare nell' attimo di chi ti contempla' 
un vero diletto . Nafce^ da quefio diletto un ter^a utile, 
ed io lo giudico^ forfè di più import à/iga 'che tutti gli 
altri per una gran parte diperfonè. Stagion verrà anco 
"per vof, vel dirh pur francamente , giacché il lufingarvi 
del contrario farebbe un ape'rto contradire alla gioVtta- 
Itera efpe r tenga , sì, flagion verrà anco per voi, in cui 
certe noje , certo rincrejcimento , é certe malinconie, del- 
le quali non fapre'te neppur voi fièff a motte volte ren- 
der ragione , fi affacceranno di tempo in tempo a for- 
prendervi : 'perderete in >que'' critici contrattempi la vo- 
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Jlya confuéta pìovirlìtà , vi dtfguflerà commercio del* 
le perjcne , la mufica jìeffa che sì vi diletta , e con 
etti japete sì heff 'dilettare'^ non avrà ‘per voi alcun al<i 
lettamento , in [omnia non faprete che far di voi jlef* 
fa . Or quanta obbligazione nón vi parrebbe allora dì 
avere a" quello qualunque fia[t genio che vi po.rtaffe 
ad occuparvi^ in' qualche riflejfione [opra, le opere del- 
la Natura ? T ante ne abbiamp noi , e tanto varie icon- 
tinuamente efpofle a mflri [guardi e “che di 'per Je' in 
cento maniere- c invitano a contemplarle , che dove per' 
noi fi vòlejfe , 'non ’ci mancherebbe' mai di che molte 
volte- con profitto^ ma [empre con diletto ' occuparci 
Un fiore del Vojlro giardino , una rilucente [arfalla ^ 
che per’ j avvi meglio gùjlare' il piacere, 'dopo :averH ^ 
fatt'a lungamente infeguire , fi la[cidf[ei.dolcemenee pren- 
dère dalle voflre mani ^ un .-canarino che per. innocente 
trafittilo vi ^educafìe in -gpbbia ., tia di que’ hptt^^o li che. 
con tanto drtifiZ^ fi tej[ono le varie [pegic de bruchi, 

0 qualunque altra cofa dì quefle vi farebbe pajfare 
Jenga awe-dervene le più nojoje ore del mondo. 

Con la veduta innangi di quefio - molti pìtee varftag». 
gto che dalla contempi agirne può ricavarfi deìla^ Na- 
tura , ho io creduto di non tpotef far meglio che appli- 
carmi a tradurre [ed in [egùito ^pubblicare, /’ Opera 
del Signor Sturrrt . Le particolarità toccanti il rdgno 
della Natura efpofle nel loro più veto afpetto , e gli 
ottimi infegnamenti che per entro vi ^[ono [par/i giudi- 
giofamcnie non poffono a menò dì produrre in chi co- 
mtneerà a prendervi qualche piacere il ■miglior effetto. 
Se non fervirà a [ormare un Naturalìjla., [ervirà al- 
meno a far nafeere in quahheduno’ un principio di gu- 
fio per lo fiudio déìla-~Natura , e a dejìare qualche 
Jenti mento di ver^eragione , e di riconofcenjpt' pel Crea- 
tore , Io defidero vivamente ( fiami lecito gquì di fer- 
vi rmi delle parole'’ della Traduttrice Trancefe ) che 




quelle meditazioni fervino'‘a rifeuotere daJla loro le* 
targia que’ cuòri ir.ferffibili , i quali niente ammirano, 
i quri.'i fcorgojio le maravig'ie, ci Dio nelTUniverfo, 
fenza far la naep. m'. rifldiione Copra 'le bellezze che 
a loro ^refenta'la ^ lenza dare un indizio di 

me.iomh fenfìbili*!» p-r gii eli .tri cosi patenti delle 
tenere ‘cure della Provvidenza, di cui fono eglino con» 
tinUimente gli ometti, Quelli m'^eì voti non Riguardano 
g à voi per verun modo • ii vojìro' cuore è fen/ìbile , 
Jìccome è per la virth , bafia folatpente che 
queJÌ4 gli fi prèfenti per fare in ejfo le pih felici i»y 
prefiìoni . Ben altri voti formo iti per voi adeffo den^ 
fri fi mio cuore , dal compimento, df quali effén^iaj^ 
niente dipende la voflr» futura quiete e , feliciti. • Io 
finirò^ cui farvi prefetfte un altra import antiffima le* 
g'one , fbe aboliamo dalla flatura , e che qui meglio, 
cfx in altra parte di quefla mia lettera mi par che 
' abbia luogo. Venite., d'oe fila, o giovani .y venite e: con.- 
,'templa^e i ff unti che irrigano la faccia della Terra . 
Quanti^ voi ne - mirate, tutti u»a fortiffima Ugge cojlrtn^ 
ge a correre fino al mare ,.fempre dentro quel letto 
che - e ffi‘ me de fimi da principio fi feavarpno, con le loro 
acque, '0 buon? o cattive che f abbiano elette una voi* 
ta le fponde , ira quelle, feoga poter., mai torcere in* 
dietro il paffò , fenga pcttet mai deviare a dritta o a 
finijlra , hanno da profeguire il , loro corfo . 

.Ho /’ onore "di e^ere coi fentimentì della più perfet*> 
1d filma ^ e della più fineexa amicigia &c. 
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